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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



D Opo le tante , e sì diverse cose , che 
si son dette , è ftampate intorno alla con - 
dotta , alle majfime , e per fine alla mor- 
te del troppo famigerato Voltaire , ecco un 
nuòvo compendio ftorico , che riguarda gli 
ultimi periodi della fua vita . 

' s lo ho bilanciato . se doveva a quefto 
preporre alcuna mia rifieffione » giacché la 
più fcrupolosa fedeltà , ed esattela , della 
quale dee farfi carico ogni buon tradutto- 
re , mi ha trattenuto nel corso dell' opera 
dall' aggiungere niente del mio alla narra- 
zione genuina , che dall' egregio Compila- 
tore mi è (tata trasmeffa in dono da Pari- 
gi sua Patria y dove fu effo teftimonio in 
parte de' fatti , che precedettero , e dove ha 
potuto raccorrò i più ficuri documenti del- 
le circofian\e , che accompagnarono la rnor- 
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te del Sig. di Voltaire , e che tutta vengoti 
formando V opera compendiosa , e interest 
sante , che tu hai traile mani : ma ho giu- 
dicato per lo migliore di aftenermene af- 
fatto , seguendo anche in quefio appuntino 
le tracce dell ' Autore di quefia piccola fio - 
ria , il quale * comechè uomo per molta eru- 
ditone , per dignità di grado , e per ^spec- 
chiata virtìi preclarijfimo , mi ha di piu on- 
ninamente vietato di far uso del suo rag- 
guardevole nome , coMenùfiimo come egli 
è, che ciascuno , il qual legge più che all 
autorità del suo nome ai risultati dia fede 
della rischiarata ragione, e su gli espojti 
fatti riguardanti un f oggetto abbafianyi no- 
to all' Europa tutta per gli empj suoi scrit- 
ti , alle leggi fi attenga della buona criti- 
ca per rifiutare , od ammettere quanto qui 
'fi avvalila , e fi dà per certo e provato 

Ed e (fendo ttiisi conceduto dal chiaro 
Autore di dare alla luce altre memorie da 
effo diligentemente raccolte e tutte corre- 
date di autentici documenti intorno alla mor- 
te' deplorabile di due famofi empj , che do- 
vari fi il vanto V/i pensatori filosofi , ^ che 
hanno in qUefii ultimi tempi verificato a lor 
mal cofito il divino Oracolo : Malos male 
^erdet , quefie purè io qui aggiungo : ad 
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ammaeftramento , e vantaggio de buoni Cat- 
tolici , e a confufione , £ a terrore de' mo- 
derni filosofi antichrifiiani , che non rifina- 
no di colare baldanzosamente contro la 
verità . 

Tal è il fine che mi sono propofìo nell' 
imprendere la traduzione di queft' operetta , 
che senza più t' invito a scorrere , Leggitor 
mio , con occhio imparziale , e spregiudicato . 
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A MONSIGNOR 



VESCOVO D’ ANVERSA > 



Nel giorno i. Dicembre dell’ anno 
1778. 



JL Oco dopo la morte di Voltaire , si comp/a- 
eque V. S. llltfia , e Reverendissima di chiedermi 
notizie certe, e individuate della deplorabile mor- 
te di Lui. La fama le ne aveva già recato l’an- 
nunzio , e dipinra 1’ avea ben anche con quei 
colori de’ quali fanno uso gli Scrittori sacri , e 
gli Autori Ecclesiastici , quantunque volte rammen- 
tano la morte di Antioco, di Erode, di Giulia- 
no. Egli pare veramente, che la Providenza aon 
avesse richiamato dagli estremi confini del Regno 
il Patriarca degl’ increduli , e condotto non lo ave*, 
se nel centro della Capitale, che per abbattere, 
e per ischiacciar la sua vittima con pià grande 
solennità dopo quattro mesi dal suo arrivo in Pa- 
rigi , che è quanto dire in mezzo a un buon nu- 
mero di filosofi affollatisi intornoa lui, e sul gran 
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Teatro » eh* esso avevr imbrattato delle sue Mw* 
time, e de' suoi errori. Ella animò il mio zelo, 
facendomi parte delle hfcee, 'che i| sua aveva a 
lei ispirate. Nell’ ino d* intraprender là visita del- 
la interessante Diocesi , che Iddio Signore le ha 
confidata, Ella si degnò di domandarmi delle ar- 
mi per cojnbattere j Discepoli deJP empio Capo , 
che morto -era allora- ìm- Parigi , poiché , diceva 
V. S. Illma , e Reverendissima , la peste della nuo- 
va filosofica '$étfa si é *«Wrsa ^nche tr£»ói 'm ag- 
grado la lontananza de’ luoghi , la differenza delle 
lingue , e la diversità degli Imperi . Il quadro di 
Voltaire' moribondo fra gli orrori della disperazio- 
ne le sembrava il più efficace rimedio a impe- 
dirne i funesti progressi. A fine però di usar 
con profitto di su tale specifico, pi chiedeva ella 
le più minute non solo , ma le più accecate cir- 
costanze della morte di costui . lo le ho dato un 
testimonio del mio buon desiderio collo spedire 
sul fatto le poche cose , che seppi allora racco^ 
gjieree col prometterle un supplemento dopo aver, 
prese più accertate informazioni. Le ho finalmente 
pigliate ed ecco Monsignore a compimento della 
mia promessa una fedele narrazione , che supplirà 
in parte alla scarsezza , e al difetto della prima,* 
che senza essere molto ampia ha il merito bea 
prezioso della verità . Nella moltitudine dei rac- 
conti , e dei fatti , che furono 1’ argomento del 
parlare de’ crocchi , e delle società , io ho fatto 
scelta solamente di quelli , che portano un ca- 
rattere di certezza , e sembrano aver per base le 
prove. Per riuscir nell’ intenti, ho superato ben 
molti ostacoli , e diciferati parecchi enigmi . Lo 
spirito delle tenebre , che sparse nel quarto se* 




«•lo su le eìreostujze della morte di Giuliano 
1 * Apostata le nuvole d’ incertezza , che sussis- 
tono tuttavia , non lascia di coprire , mercè i 
suoi artifizi > le sponde del precipizio , che apre 
l’ incredulità sotto i passi de’ suoi seguaci : da 
esso derivano , e la pusillanimità vergognosa di 
tanti oculari testimoni della morte di Voltaire, 
che tacciono , e le menzogne di tanti altri , che 
parlano . 

Le mie fatiche qualunque sieno saranno pa- 
gate con mercede centcplicata , se mai riesco , 
collo scoprire l’orribil quadro di Voltaire mori- 
bondo a dare a’ suoi Discepoli mercè lo zelo di V. 
S. Iiima e Revma la lezione energica, che Tron- 
chin suo Medico ha lor più volte augurato, le- 
zione a parer di lui la più acconcia a trargli 
«T inganno . Saranno infine doppiamente ricompen- 
sate le mie fatiche qualora vengano dell’ autore- 
vole approvazione di lei graziosamente onorate- 
Sono col più profondo rispetto 

*' 1 - 5 V (N 

S>i U. S. Illustriss. e Reverendiss. 

- * ‘a 

Parigi i, Decembre 1778- 



**. ■■ . .t 

•- : ; - -1 tà'trWk. 






Diva:! ss. Obbl. Servito** 

K, N. 



1 ° ... 
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L Signor di Voltaire giunse a Parigi , senza 
che fosse precorso J’ annaozio. del sno arrivo , li 
io. Febbraio dell’ anno 1778. Smontò alla porta 
della Casa del Signor di Villette posta in vici* 
nanza dei Teatini sull’ angolo della contrada de 
Beaune , e prese alloggio nella casa medesima , 
che il Signor de Villette ha ereditato durante sua 
vita dalla fu Marchesa di Grammont. Il Signor di 
Villette è Figlio unico del Tesoriere di guerra * 
ed ha avuto da sua Madre , grande amica de’ mo- 
derni filosofi un educazione conforme ai principi 
di cotesti spiriti novatori . Esso era da non molto 
ritornato da Ferney , ove soggiornato avea lungo 
tempo in Casa di Voltaire , per 1 ’ opera del qua-, 
le , avea di fresco sposata Madamigella di Vati- 
court figlia di un Cavaliere dell’ ordine di S. Lui- 
gi , Guardia del Corpo , non troppo favorita di 
beni di fortuna , ma tanto più arricchita di doti 
personali. La circostanza delle feste nuziali, e un 
sentimento di riconoscenza del Signor de Villette 
furono verosimilmente i motivi , che indussero il 
novello maritato a invitare a Parigi il Sig. di Vol- 
taire, nè altro invito poteva andare più a sangue 
del vecchio esiliato ; nè cosa vi aveva , che po- 
tesse riuscir più gradita ai Signori Enciclopedisti 
quanto il ritorno di costui a Parigi. Cotesti pre- 
tesi Maestri dell’ uman genere già da qualche tem- 
po andavano perdendo terreno , conciossiacchè mal- 
grado la tracotanza di essi nello spacciarsi per 
vendicatori dei diritti dell’ umanità avvilita dalia 
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superstizione, e dal dispotismo , e pei Banditori 
delle sociali virtù , e segnatamente della beneficenza 
della onesti , della tolleranza , parecchi Autori 
eccellenti avevano con dotte penne pubicamente 
smascherato il loro codice orgoglioso , e ragguar- 
devoli Personaggi con voti unanimi , e con pruove 
alla mano gli avevano citati al Tribunale della 
Nazione quai corrompitori di tutti i doveri e reli- 
giosi , e civili . La presenza del Patriarca nella Ca- 
pitale sembrò dunque lor necessaria al ristabilimento 
de* loro affari , per cui ottenere non si trascurò 
mezzo alcuno, e fin da principio si pensò a in- 
teressare in favor di Voltaire le persone più rino- 
mate presso la Corte . Il S g. Dalembert fu uno 
de’ suoi principali fautori , comechè non abbia osa- 
to di farne parola al Re. La virtù maschia di Que- 
sto Giovin Monarca non lasciava luogo a sperare 
una felice riuscita di cosi temerario proponimen- 
to . Fu un Cortigiano che il giorno dopo la venu- 
ta del Poeta , disse alla presenza del Re : Ecco 
dunque Voltaire a Tarigi : alle quali parole mostrò 
bene il Monarca la sua sorpresa , c la Regina , e 
tutti quegli , che erano a lei d’ intorno protesta- 
rono di non averne avuta cortezza prima . 

Ma non fu appena a Parigi Voltaire , che tutti 
gli occhi di quella grande Città si rivolsero so- 
pra di lui , e ben presto la curiosità cedette il luo- 
go all’ entusiasmo , cosicché in pochi di il Patriar- 
ca di Ferney divenne I’ idolo della Capitale , e 
fu assediato da visite innumerabili di persone di 
Corte non meno, che di Cittadini . Un Liberato- 
re della Patria non poteva certamente riscotere rè 
tanti onori, nè omaggi cosi lusinghieri. L’Acca, 
demia Francese , che non costuma di far visite mai 
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dipartendosi in questa occasione dai rigore dell* 
consuetudine , gli deputò a complimentarlo due df* 
suoi membri , il primo de’ quali si fu il Principe 
di Beaureau . Con essi unironsi spontaneamente die* 
Ct Accademici per fare agi’ inviati un più deco- 
roso corteggio . Franklin gli condusse a piedi suo 
figlio, e fattolo prostrar ginocchioni innanzi a lui, 
pregò il vecchione a benedirlo. I! Patriarca allo- 
ra, allungate le braccia sul picco! Quacchero , gli 
diede non so quale Benedizione con dirgli Iddio , 
C la libertà 1 . Si dà per cosa certa, che alcune te* 
ste mitrate si avvilirono a tale di unirsi alla trup- 
pa de’ suoi adulatori , nella quale furono parecchie 
Dame assai ragguardevoli , che non ebbero a vile 
di baciargli la mano; comechè i più assidui , e| 
più favoriti fossero i comici, e le persone addet- 
te al Teatro , * cui bene spesso fece egli la gran 
protesta : 7 ^on voglio pii vivere d' or innanzi ebf 
per mezzo vostro , e a vostro vantaggio . 

Aveva Voltaire fatto rappresentare poco tempo 
prima sul Teatro una sua tragedia intitolata Irene ; 
nieite ommettendo di quegli impegni , che assicurae 
potessero il più felic® esito della rappresentazione» 
Ma a dispetto della cabala, e degli intimi , la tra- 
gedia cadde , e restò seppellita nella dimenticane 
za. Era questa un parto di sui vecchiaia, eh’ es- 
so amava come il suo capo d’opera, avvegnacchè 
non meritasse la sua predilezipne . Un Poeta ot- 
tuagenario «on può p'ù avere nè faci! la vena-, 
nè calda I* immaginazione . Voltaire contava già gli 
anni 84 della sua vita , e la sua Irene compariva 
ancb’ essa rugosa e canuta al pardi lui. 

Questo Padre accecato spasimando di desiderio 
di procurarle la più grand» celebrità, si studiò di 
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far scelta degli attori più cospicui , ed eccellenti . 
11 famoso le Kain gli era stato rapito dalia morte 
nel giorno medesimo del suo arrivo in Parigi . Fra 
le attrici più rinomate fu a lui propostala Vestris, 
donna veramente di rari talenti, la quale imprese 
egli stesso ad esercitare. A questo fine le diè ad 
apprendere lunghi pezzi di versi , e obbligolia in 
seguito a declamargli. Nel pronunziar eh’ ella fe- 
ce il vocabolo Faire, il Poeta la interruppe per 
istruirli della necessità di pronunziare perfettamen- 
te una parola, che occorre si spesso di usare , e 
che è suscettibile di parecchi significati. Ma po- 
sto al cimento di declamare egli stesso, per viem- 
meglio istruirla, quel poetico tratto , e abbando- 
nandosi all’estro furioso, del qual era investito , 
gli si sfiancò d’ improviso una vena nel petto . Una 
violenta cmorargla mise gli animi in Scompiglio , 
e si mandò tostamente in cerca del famoso Tron- 
chain , il quale augurò male della Vita del già de- 
crepito Sig. di Voltaire. 

Mentre Parigi moltiplicava io cento guise gli 
omaggi al Capo degli increduli , c per usare una 
spiritosa espressione del Maresciallo di Riahelieu, 
mentre 1’ incenso comico ed accademico andava ad- 
densando una nugola intorno al Filosofo , un Sa- 
cerdote sconosciuto, che dopo aver rinunziata una 
Parrocchia d’ una terra nella Normandia , er»si ri-j 
coverato in Parigi , ove esercitava le funzioni d 
Cappellano agli incurabili, concepì il pensiero del* 
la sua conversione, e pigliata la penna cominciò 
dallo scrivergli la lettera , che qui porghiamo » 
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Mio Signore» 

Molti tono , o Signore, quc' cls e vi ammirano , e 
fanno il vostro elogio con magnifici versi , e con biz- 
zarre prose eleganti . guanto a me , desidero di ve- 
ro cuore di esser nel novero de' vostri ammiratori , 
e ove voi lo vogliate , giacché la cosa dipende da voi , 
e siete tuttavia in tempo , avrò sicuramente cotesto 
Vantaggio . 

Totrei dirvi assai piti , qualora mi permetteste di 
trovarmi da solo a solo con voi , e benché il pnì in- 
degno tra Sacerdoti posso promettervi , che non vi 
direi cosa , che indegna fosse del mio ministero , e che 
tornar non dovesse a vostra grande soddisfazione : 
Ma siccome non ardisco di lusingarmi , che voi sia- 
te per compiacermi nel mio buon desiderio > io non 
vi dimenticherò d' og?,i innanzi nel. Santo Sacrifizio 
della Messa , e offrirò i miei voti col maggior fer- 
vore possibile al Dio. Giusto, e misericordioso per 
la salute dell' anima vostra immortale , . che debb' es- 
sere giudicata a norma delle sue azioni • Ter donate- 
ci , Signore , se mi sono avvanzato a scrivervi , ciò 
thè non ho fatto con animo di offendervi ; ma sib- 
bene di prestarvi il migliore servigio , come posso far 
veramente col soccorso di quet-Dio , che sceglie tra 
uomini tante volte i più debboli , per confonde- 
re quanto v' ha di più forte . Mi riputerò bene av- 
venturato , se la riposta, della quale mi vorrete 
inorare , sarà consentanea a' miei sentimenti • 

Ho l' onore di protestarmi con profondo rispetto . 

Parigi io. Fcb. 1778. 

Sottoscritto L’ Abate Ganthier 

abitante in Casa del Sig. Guibert Scu.tore del Re • 



Voltaire rispose immediate al Sig. Abate Gau- 
tfaier in questi precisi termini. 

La vostra lettera , o Signore , porta i caratteri 
dell ’ ontst' uomo ; lo che mi basta per determinar- 
mi a ricever l' onore della vostra visita nel giorno , 
e utU' ora che a voi piacerà . Lo stesso dirò a voi , 
che ho detto già nel dare la mia benedizione al fi- 
glio del saggio , ed illustre Franklin , dell ’ uomo cioè 
il più rispettabile dell' omerica per non dir dell' Eu- 
ropa , il quale mi domandò cotesta benedizione . 
Iddio e la libertà . Eccovi le sole parole , che io 
allor pronunziai , e che mossero a piangere per te- 
nerezza tutti gli astanti . Mi lusingo che voi ab- 
biate le stesse massime . Conto 84 . anni dì età ; e 
quanto prima comparirò innanzi al Gran Dio Crea- 
tore di tutti i Mondi . Se avete da comunicarmi 
qualche cosa particolare , e che meriti la pena che 
siete per darvi, io mi farò un dovere di ricevere 
la vostra visita a dispetto dei dolori, e delle pene, 
che mi straziano . 

Ho 1’ onore di essere . 

ao. Fcb. 1778. 
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Sottoscritto Vostr. Obbligo ed Unto Serv. 

Voltaire Gentil uomo ordinario 
della Camera del Re. 
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V Abate Gauthiar sorpreso , ed incantato di que- 

sta risposta , dalla qnale se ne augurava per bon- 
tà di cuore ogni bene , pfeoo di speranze córre 
senza indugio alla Ca? a dell’ ammalato . Quivi am- 
messo trovasi in mezzo a un crocchio e numero- 
so , e brillante . Una veste talare doveva sorpren- 
dere la brigata, ed eccitare l’attenzione di quan- 
ti ivi erano : Voltaire fissa lo sguardo sulla perso- 
na del Sacerdote, e prevenendolo graziosamente, 
e pigliandolo per la mano lo conduce nel suo ga- 
binetto ( fatto prima un complimento di scusa all* 
adunanza la quale si rimase stordita dell’ inaspet- 
tato congresso . ) Chi siete voi Signore ? gli do- 
manda tosto , obbligandolo a sedere : M' immagi- 
no i che Monsig. Arcivescovo , vi ha qui mandato « 
o il Curato di S. Sulpizio . L’ Abate glirrsponde mo- 
destamente , che non' è mandato da atcaóo , e che 
alai lo tondace unicamente lo -zelo della sua sa- 
late; lo invita , io esorta colle espressioni più af- 
fettuose, t finisce con dire i 11 Sig. Abate de f At - 
taignant vostro amico' ha fatto ùltimamente Una con- 
fessióne generale , colla quale h a posta in calma la 
sua coscienza , e a voi desidera , come vi desidero 
ancb' io la stessa consolazione : Egli ha voluto va- 
lersi dell ’ opera mia : e oh ! quanto mi stimerei fe- 
lice , se potessi prestarvi lo stesso servigio ! Voltai- 
re si mostrò contento di sentir nuove dell’ Abate 
de 1’ Attàignant ; ma imbarazzato a uà tempo stes- 
ro per la singolarità della visita prosegui nelle in- 
terrogazioni : Ditemi vi prego per cortesia chi sie- 
te yoi ? 1» sono stato Gesuita per anni ben diciaset- 
te » risponde Gauthicr : Dopo ho esercitato per tre 
anni il ministero di vicf "Parroco all’ Havres des Gra- 
tta quindi ebbi una V arrocchia in campagna , thè 
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ho servito per iung» tratto di tempo . Finalmente la 
rinunziai , riserbandomi 600. franchi di pensione , che 
sono tutto il mio avere , e sono attualmente approva* 
to nella Diocesi di Tarigi , e dico la Messa nella Chie- 
sa degli incurabili . Voltaire soddisfatto dell’ inge- 
nuità dell’ Abate, gli confessò eh’ egli aveva da 
principio fermato in cuore di mettere in derisione 
la sua Lettera ma che se n’ era astenuto per non , 
averne trovato il modo. T^on sono lontano , aggiun- 
se , di trattar f affare con voi , ma lasciate eh' io vi 
dica che sono assai scandalizato perciocché un uomo di 
merito siccome voi non sia stato altrimenti ricompen- 
sato. Ma questo sarà pensier mio . Perciò che riguar- 
da la qualità di Ex-Gesuita non se ne adombrò : 
Che anzi s Ve ho conosciuti ben molti , soggiunse, 
e ho sempre fatto stima particolare del T. Torce . 

Lo sputo di sangue , che continuava con ab- 
bondanza fece temer vicina la morte di Voltaire. 
Il Sig. de Tersac Curato di S. JSulpizio si presen- 
tò anch’ esso , fa introdotto , e non dispiacque al 
vecchio infermo • Incoraggito questi dalle buone 
apparenze raddoppiò le sue visite , guadagnò , e 
credette di guadagnar qualche cosa, e giunse final- 
mente a far convenir 1’ amtna'ato , che era neces- 
saria prima d’ogn’ altra cosa, e singolarmente per 
disposizione ai Sacramenti una pubblica riparazione 
degli scandali , che aveva dati pel lungo corso del- 
la sua vita . |Ma come farla cotesta riparazione , 
e in qual maniera renderla notoria al mondo ? Lo 
scaltro filosofo avvezzo ai raggiri, andava sofisti- 
cando su i modi, e intanto guadagnava o a me- 
glio dire perdeva tempo ; e perchè temeva sopra 
tutto , che vanisse negato al suo cadavere la sepol» 
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tura nera , mostrava di rispettare il suo Pastore . 

Di questo timor* ne diede segno una notte , 
mentre sognando fu «dito dal suo Chirurgo escla- 
/ mare : no , no nen voglio esser gettato sulla riva 

della Senna come la Lecouvreure . Tal fu in fatti la 
«epoltura di quella celebre Commediante morta nell’ 
anno 1730. che fu interrata colà al gran sasso sul- 
la riva della Senna, per averle costantemente ne- 
gata la sepoltura sacra il Sign. Languet de Gergy 
allora Parroco di San Su'pizio . 

Voltaire , che non ambiva un sepolcro cosi 
onorato promise finalmente la richiesta riparazione . 
L'unica difficoltà si fu quella di compilarne una for- 
inola, che non dicesse nè troppo , uè troppo poco , 
ma contenesse quanto si richiedeva . Il Sig. Cura- 
to di S. Suìpizio ne stese una , nè v’ ha luogo a du- 
bitare, che non abbia pigliato consiglio dall’ Arci- 
vescovo, e non l’abbia prima a lui medesimo co- 
municata . Fu dunque proposta , e data a leggere 
al Filosofo: il passo era critico, e sdrucciolevole. 
Ma 1 ’ astuto Patriarca si cavò d’ intrigo colla solita 1 
sua doppiezza dicendo: Va bene , e ne sono conten- 
to . T^ondimeno siccome trovo difettoso alquanto lo 
stile, ciò che tornerebbe a mio disonore, ne ascrivo « 
mio carico la cerreti one : Verdi vi prego a lasciar 
questa carta tra le mie mani, e vi prometto che a 
capo di ore ve la renderò ripurgata da ogni men- 
da . Non erano però le frasi , o lo stile ciò che da- 
* va pena a Voltaire , e a suoi partigiani, ma sibbenc 
la sostanza, ma il Curato di S. Suìpizio diretto dall’ 
Arcivescovo era il gran tutto, che lo sconcertava. 
£’ Abate Gauthicr meno avveduto sembrava loropià 
acconcio al bisogRo , e perciò fu preferito al Cura- 
to di k S. Suipiaio » come ne fa fede il viglietto , 

/ 
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«he fu gli tosto «diritto , c che qui si riporta fe- 
delmente . 

Al Sig. Abate Gauthier 

» Voi mi avete promesso, Signore, di venire ad 
„ ascoltarmi . Pregovi perchè vogliate darvi J’ in- 
„ commodo di farlo più sollecitamente che vi sa- 
„ rà possibile, 

2 6. Febbraio 1778. 

» L Abate Gauthier non tardò un momento a por- 
tarsi dal Signor di Volsairc : ma non potè parlare 
che con la Signora Denis . Essa gli partecipò la vi- 
sita , che aveva fatto il giorno innanzi a suo zio il 
Curato di S. Sulpizo . guati sig. Curato gli disse 
crasi posto in capo di voler esso confessare mìo zio s 
ma perciocché egli ha tutta la confidenza in voi solo 
ha risposto che non voleva confessarsi , se non da voi. 

Ad onta però di queste belle proteste di con- 
fidenza 1 Abate Gauthier non potè altrimenti vede- 
re il suo penitente , e appena dopo tre giorni eb- 
be la fortuna di essere ricevuto. Aveva vomito di 
sangue allora quando fu esso introdotto . Il Mare- 
sciallo di Richeiieu sempre fedele al suo vecchio 
amico, vedendo innoltrare 1 ’ Abate Gauthier all’ ap- 
partamento di lui, lo fermò p*r raccomandargli di 
aver riguardo al povero ammalato • Appena potè il 
Patriarca dalla sua stanza eh’ era verso Corte, ve- 
, c f 1 Abate ; che addirizzandogli la parola t Voglio , 
gli disse, confessarmi da voi prima di morire . li 
buon Confessore rispose con effusione di cuore, e 
con proteste della più sincera aroièizia . Tra que- 
sti scambievoli attestati di confidenza , e di zelo , 
Voltaire fa il segno della Santa Croce, e comin- 
cia per recitare il Confiteor . L’ Abate Gauthier Io 
• interrompe , dichiaracdogli , che prima d’ andar più 
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innanzi gli era necessario soddisfare a un altra ob- 
bligazione, ed era quella <Ji un autentica riparazio- 
ne degli scandali da esso dati per mezzo de’ suoi 
libri, boi non potete , gli disse, compiere a untai 
dovere utenza venire a una formale ritrattazione sot- 
toscritta da voi la quale vuol essere fatta palese a 
tutti , xA fine però di sollevarvi dal peso di stenderla 
voi medesimo, eieovenc una soggiunse, traendo di 
tasca una carta, la quale è compilata di concerto col 
Curato di S. Sulpizio : rateivi contiensi quanto è neces- 
sario per voi. Voltaire, che già l’aveva veduta pri- 
ma , mostrò di sprezzarla , non volendo nemmeno 
leggerla : ?^e farò una io medesimo , disse i! Filoso- 
fo, e comandò che gli fosse recato da scrivere, e 
soggiunse : T^on rimanga qui alcuno , poiché voglia 
trattenermi da solo a solo col Sign. cibate Cautbìer 
mio amico. Rimasto solo con lui il Patriarca si fe-> 
ce a scrivere seguitamente e senza punto esitare la 
seguente ritrattazione . „ Dichiaro io «infrascritto 
„ che serdo da 4. giorni ammalato per Vomito di 

,, sangue , c già in età di anni 84. nè avendo po- 

» tuto recarmi alla Chiesa , mi sono confessato dal 
,, Sig. Abate Gauthier Sacerdote , mandato a me 
„ per un effetto di sua bi ntà dal Sig. Curato di 

„ S. Sulpizio, e che se Iddio ha disposto ch’io 

„ muoja di questa malattia, io muoio nella Reii- 
„ gione Cattolica, nella quale nacqui, sperando 
„ dalla misericordia divina , eh’ Ella si degnerà per 
„ donarmi tutti i miei falli , e che se ma' avessi 
„ scandalizzata la Chiesa, ne cheggo a Dio, ed 
,, alla Chiesa perdono . 

Sottoscritto Voltaire • 

8. Marzo 1778. Nella Casa del Sign. Marchese 
di Villette mio Amico in presenza del Sign. Abate 
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Mignot mio Nipote, e del Sig. Marchese di Ville- 
v icflc mio amico Sottoscritti Mignot, e Villeviellc. 

Per intendere il fine di questa ritrattazione bi- 
sogna sapere , che Voltaire dopo averla scritta pre- 
gò P Abare Gauhrer di far rientrare il Signor Mi- 
gnot e il Sig. Villevielle cui aveva fatti uscir poco 
innanzi: Mignot lesse la ritrattazione, indi cntpam- 
bo la sottoscrissero . Dopo di che Voltaire ad istan- 
za dell’Abate Gauthicr .aggiunse la seguente po 
scritta. 

,, Sendo stato prevenuto dal m iConressore il 
„ Sig. Abate Gauthicr, che in un certo mondo si 

„ andava sussurrando, che io avrej protestato co» ( 
„ tro tutto quello, che avessi fatto nell ora della 
„ mia morte, dichiaro, che io non ho mai tenuto 
„ un tale linguaggio, e che questa, è un rancido 
,, scherzo del quale , se ne accagionano .da lungo 

,, tempo, e con patente ingiustizia uomini dotti, o 

» più illuminati ancora di me» } .< . .. 

. . ■ i . Sottoscritto Voltaire . 

Ma nel fare questa dichiarazione, aveva egli 1 
dunque dimenticato il Patriarca, Spanto avei/a fat« 
to nell’anno 1743. ristabilito, appesa da una gr» 
vissima malattia? Fu egli stesso, che dopo avere 
ricoverata la sanità si portò aila casa di un Nota- 
io a protestare contro una ritrattazione, alla quale 
lo avea obbligato nel tempo della malattia il suo Co» 
fessore . Cosa che fece allora uno scandalo si stre- • 
pitoso , che il Sig. di Marville .Luogotenente crimi- 
nale mandò a strappar dalle mani del Notaio la prò- • 
testa infame, e gittolla al fuoco., vietandogli seve* 
ramente di mai più dar mano a somiglianti empietà « 

Voltaire trattosi per tal maniera d’ impaccoio 
congegnò all’Abate Gauthicr la sua ritrattazione 
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chiedendogli , se n* era contento . L’ Abate Gau- 
thier la pigliò, comecbò la gli pareaie mancante. 
E«li itesio anzi asserisce d’ aver detto chiiro al 
Patriarca, che La sua ritrattazione sembravagli in- 
sufficiente, e anche equivoca, e che l" avrebbe comu - 
\nicata a Monsig. Arcivescovo. Voltaire aggiunse al- 
la prefata carta un vaglia di 600. franchi da pa- 
garsi dopo tua morte , dichiarando nel consegnar- 
lo al suo Confessore , che gli destinava a soyve- 
nimento dei poveri della Parrocchia di S. Sulpizio . 

L’Abate Gauthier munito di questi trofei strap- 
pati all’avarizia, e all’irreligione del suo Peniten- 
te va diritto a Conflaus a partecipare all’ Arcivesco- 
vo P esito della aua missione ^ indi recasi presso 
il Curato di S. Sulpizio , cui rimette la cedola 
delle 600. lire pagabili dopo la morte del Sig. di 
Voltaire : Ecco il viglietto del Sig. di Voltaire pa- 
iola per parola . „ Lascio con questo biglietto , che 
„ avrà forza di codicillo del mio testamento olo- 
„ grafo , che trovasi a Fernejr la somma di lire 600. 
„ ai poveri della Parrocchia di San Sulpizio, le 
;, quali verranno pagate dalla persona nominata mia 
;, Erede universale nel suddetto testamento . Sotto- 
„ scritto Voltaire a- Marzo 177 ** »» 

Il Curato di S. Sulpizio ricevette il biglietto, 
interrogò il Zelante Confessore sulla ritrattazione , 
che trovò in seguito troppo informe, e gli disse: 
Ecco un impaccio ben grande per tue : Voi peri non vi 
inquietate , che penserò io a quanto mi converrà fa- 
* re . Portossi nella sera del giorno stesso dal Sign- 
di Voltaire , ma non potò aver udienza . Il vec- 
chio ilosofo affaticato per la sessione tenuti col suo 
Confessore avea bisogno di riposo. In quest oc- 
iasione fu partecipata dagli amici dui malato al 



Parrete* di S. Sulpiaio la confessione , che a?eva fat- 
to, e si aggiunse, che si sarebbe mandato guanto 
prima alla Parrocchia per 1’ amministrazione de’ Sa- 
cramenti . Il Sig. Voltaire confessato , t disposto a ri- 
cevere i Sacramenti ? Replico il Curato ; bisogna di- 
re cb' egli ha fatto il gran cangiamento . Cotesto af- 
fare però spetta a me : ni io posso rispondere della 
sua disposizione se prima non avrà parlato con esso 
lui. La conferenza fu diferita all’ indomaai . Tornò 
il Curato alla Casa dell’ infermo filosofo, e fu am- 
messo con dimostrazioni di particolare rispetto . 
Voltaire sempre lepido . Signore gli disse , io sono 
un uccello , che voi pigliate al volo nel suo passag- 
gio . II Curato, che non lo aveva ancor preso si 
studi* di tendergli le sue reti : Signor Voltaire voi 
avete finalmente avuto ricorso alla Religione : ma 
non bisogna fare le cose per metà. Siete mio 'Parroc- 
chiano , e io mi esibisco a fare quanto per voi potrò . 

Al che Voltaire : Voi mi avete mandato f *Abate Gau- 
tbier e io ho fatto a lui la mia confessione : : 

ripigliò il Curato, non ve l' ho mandato io già', il 
suo zelo lo ha guidato a voi : io non lo conosceva 
tampoco , e benché sia un buon Trete , potrei dirvi 
che avrei saputo mandarvi un Soggetto , che meglio 
vi convenisse. A queste parole Voltaire usci in una 
solenne risata , parlò del Re di Prussia , dei nuo- 
vi stabilimenti fatti iella Parrocchia a vantaggio 
de’ poveri , c di molte altre cose, tutte disparate, 
e sconnesse , cosi che il Curate potè giudicare 
che colui aveva gabbato a maraviglia il buon Aba» • 
te Gauthier . Da quel giorno in avanti il Curato 
di San Sulpizio , per quanto abbia visitato di tem- 
po ia tempo il Sig. di Voltaire fino all’ ultima sua 
malattia non potè trargli di bocca alcuna risposi» 
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relativa alla Religione, e alla salute dell’ anima su» : 

solamente una volta senti dirsi con tono da in- 
fastidito : Sì: Signor Curato, jì s Pi sarò debitore 
della vita eterna. E con tal complimento accom- 
miatò , e derise il suo Predicatore . 

Al primo leggere che fece 1* Arcivescovo > la 
ritrattazione dell’ impostore , ne conobbe col saga- 
ce suo occhio (a insufficienza . Il Confessore, che 
meritò compatimento per la sua buona intenzione 
ricevette le più opportune istruzioni , e per ri- 
guardo al suo carattere sincero e semplice , e per 
riguardo a quello del suo Penitente , eh’ era ben 
altro che semplice, e sincero . Gli fu indicata la 
strada, che dovea battere in avvenire per l’onore 
della Religione, e per la salute dell’ anima del ma- 
lato . Se non che tutte queste precauzioni erano 
inutili . Voltaire , e i suoi Consiglieri , che teme- 
vano grandemente il ritorno da Conflaus dell’ Aba- 
te Gauthier , ne segnarono il nome alla porta dei 
Sig. De Villette . Vi si presenta esso all’ indomani 
giorno g. di Marzo : Ma 1’ uscire gl’ intima a chia- 
re note , che bob può lasciarlo passare . L’ Abate 
fa istanze , e quegli gli replica bruscamette , che 
non gli permetterà nemmeno di scrivere il proprio 
nome . Tentò esso due , o tre volte ancora* di ave- 
re il contrastato passaggio, guidato dall’onore, e 
dallo zelo del suo ministero; sna sempre con egual 
sorte. Stanco, infine del tanto correre inutilmen- 
te s’ appigliò al partito di scrivergli la Lettera se-' 

giunte . 1 > : - .j.' _ 

„ Desidero , Signore , di aver notizie della 
,, vostra salute . Sono stato parecchie volte alla 
„ vostra Casa; ma sempre inutilmente; giacché al- 
tro non mi venne detto osai , se non che non era^ 
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„ vate visibile. Parche siate perfettamente ristabi- 
„ lito io sono contento ; ma non so dissimularvi 
„ il piacer sommo, che avrei , se potessi assicu- 
„ rarmene col testimonio degli occhi . Io non vi 
„ dimentico , nè vi dimenticherò giammai nel San- 
„ tc Sagrifizio dello Messa. Piaccia a! Dio d’ ogni 
„ bontà di accordarvi lunghi giorni , e felici . Sia- 
,. te, ve ne prego , persuaso , o Signore , che i 
„ mici voti per voi non hanno altro oggetto, che 
„ la vostra vera felicità . I miei sentimenti , de’qua- 
„ li non potete dubitare non possono essere nè più 
,, vivi nè più estesi, nè più sinceri. Qualora mi 
„ vogliate permettere di farvi una visita, io mi pi- 
„ glierò la libertà di dirvi a vece ciò, che non 
„ ardisco affidare a una Lettera , sebbene scrittavi 
„ più col cuore, che colla penna. Se voi non vo- 
„ lete onorarmi di qualche riga di rispósta , fa- 
„ temi dire almeno per mezzo di qualch’ uro , che 
„ voi non avreste difficoltà di vedermi , c potete 
,, esser certo , che io non tarderò un momento a 
„ a procurarmi il piacere di essere da voi a con- 
,, gratularmi del vostro ristabilimento; che se pre- 
„ me a moltissimi , a me sta a cuore oltre ogni 
„ dire . La grazia che vi domando è che mi cre- 
„ diate qual mi pregio sinceramente di esservi col 
„ più profondo rispetto . 

Parigi 5. Marzo 1778. 

Guadagnato Voltaire dalle replicate istanze del 
suo Confessore si determinò , dopo 1 2. giorni di 
riscontrarlo col seguente viglietto . 

,, Il Padrone della Casa ha ordinato al/ sso 
,, usciere di non lasciar passare alcun Ecclesiastico 
si trarne il Curato di S- Sul pizio . Quando il ma- 
ss lato si troverà in istato di miglior sanità si fa. 
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„ ri un piacere di ricevere il Sig. Abate Gauthier. 

Sottoscritto Voltaire iS* Marzo 1778* 

Passati otto di , Voltaire ricupera in gran parte la 
sanità : ed ecco aperta la porta a tutti {li amici , 
fuori che all’ Abate Gauthier. Lo zelo il più vivo 
di qualunque altro poteva alla pruova di tanti dia* 
gusti venir meno, ma quello del Confessore si so* 
stenne egualmente fermo . Presentasi egli di bel 
nuovo il giorno 2;. di Marzo alla porta , e sente 
dirsi dal Portinaio , che non è possibile vedere il 
Sig. di Voltaire, anzi, che non vi ha più niente a 
sperare. A questa intima, che l’Abate Gauthier cre- 
de comandata, perde la fiducia di poter penetrare 
più oltre, nò altro più rimanendogli, che la via 
epistolare , a questa nuovamente ricorre per giun- 
gere al suo penitente . 

« „ Molti di coloro, che hanno l’onore di es- 

, sere ocularmente informati dello stato vostro, o 
, jt Signore , mi assicurano che voi godete in oggi 

^ d’ una miglior sanità . Non v’ ha alcuno , che di 
cosi consolante notizia si compiaccia veramente 
t al par di me . Desidero di cuore il vostro pec- 
s , fetto ristabilimento ; Perciò è che io vi raccoman- 
; , do continuamente a Dio nelle mie orazioni . Co- 

^ sì fossero elleno efficaci, che ne sentireste ben 
presto felici gli effetti . Mi sono più volte reca- 
' , f to alla Casa di vostra abitazione per congratu- 

\ larmi della vostra convalescenza ; ma ho sentito 
ì dirmi ogni volta, che non era possibile parlarvi , 

^ e infine che non v'aveva più nulla a spirare. Vi 

s , confesso , o Signore , che non intendo il signi- 
, àcato di queste parole, singolarmente dopo che , 
*, voi mi faceste P onore di promettermi , che qua- 
*, lora vi foste alquanto ristabilito , tu' avreste ve» 
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„ duto rolenticri . D’oggi innanzi risparmierò di 
„ più venire in persona alla Casa , ove siete , pa- 
„ rendomi affatto inutile il battere alla porta di quei- 
„ la, quantunque non mi stancherò di battere alla 
„ porta del vostro cuore; nel quale dovrei sicura- 
„ mente trovare acceso, se ciò dipendesse unica- 
,, mente dalla brama sincera , eh’ io nutro di ve- 
„ dervi veracemente felice , e finirò confessandovi 
„ apertamente , ck’ io mi riputerei 1’ uomo il più 
,, contento che viva al Mondo se potessi procurar- 
„ vi la vera felicità . 

Ho 1 ’ onore di essere 

t • ■. Parigi joJt. Marzo 177!. 

Voltaire era ristabilito , nè più curantesi di sue 
promesse dimenticò in un punto ogni cosa , trascu- 
rando perfino il dovere di civiltà di riscontrare in 
qualunque maniera la lettera affettuosa del Sig. Aba- 
te Gauthier . Il suo carattere orgoglioso , e beffan- 
do domato in parte dalla malattia ripigliò insieme 
colla sanità i suoi diritti. Sendo un giorno a tavo- 
la : il mio viaggio di Tarigi , disse , su' i riuscito 0 
maraviglia . Basti dire (he sono stato fischiato in Tea- 
tro , e confessato in casa mia. Se non si vergognò 
dei passi avvanzati col Curato di S. Sulpizio e coll* 
Abate Gauthier certamente ne arrossirono gli amici 
suoi. Fu chi smentì pubblicamente Lignet , il qua- 
le aveva annunziata nel suo giornale al num. 23. 
la ritrattazione di Voltaire, valendosi per simile 
ostilità della Gazzetta , che ba per titolo il Corrie- 
re di Europa , come è bello il vedere al num. 31* 
nella lettera diretta al Conte des Touraillcs gli 9. 
Aprile . v 

Parigi avvezza a volgere in argomento di scher- 
mo ogni cosa non lasciò di ridere a spese di tatti 
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gli Attori, che avevano figurato su questa «cena . 

° Sul cominciar di Marzo Voltaire aveva scritto 
una Lettera la quale non s’ era pubblicata , al Cu- 
rato di San Sulpizio . Avvezzo il vecchio maligno 
a fare è ’ ogni erba fascio , ne sparse intorno , for- 
ile anche per consiglio de’ suoi Amici, parecchie 
copie . In un batter d’ occhio girò la lettera di 
Voltaire al Curato per le mani di tutti . Il Signor 
di Jersac provocato da somigliante procedura fe cir- 
colare intorno la copia della sua risposta , e la re- 
se pubblica senza data . Ed ecco le due lettere. 

, , ./ . - • 

lettera 

* DEL SIG. DI VOLTAIRE. 

„M I è stato assicurato , che se io mi fossi pt- 
„ gliata la libertà di dirigermi a voi Signore, per 
„ il passo doveroso, e necessario, che io ho fet- 
,, to voi avreste avuta la bontà di sospendere le 
„ vostre importanti occupazioni per adempire con 
,, me Ih funzioni del vostro ministero , le quali ho 
„ creduto , anzi che a Voi , convenire issai meglio 
„ h vostri Subalterni trattandosi di un forestiere, 

„ che trovaji per accidente sotto la vostra Parroc- 
„ chia . Il Signor Abate Gauthier fu il primo, che 
„ si offri per lettera a prestarmi assistenza sulla 
„ voce sparsa della mia infermità ! In appresso 
,y veone in persona a confermarmi cortesemente la 
„ sua esibizione , cosicché inclinai a credere, sa- 
„ pendo che abitala «ella vostra Parrocchia , che 
„ venisse a me mandato da voi medesimo . Io vi 
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„ prim’Ordire nello Stato. So'che voi sollevate i 
y , poveri da vero Apostolo , e somministrate loro 
„ i mezzi per occuparsi al lavoro da buon Mini* 
3 , stro . Quanto più venero la vostra persona, e 
„ voi stesso, tanto , più temo di abusare della Vo- 
„ stra estrema bontà . Ho avuto riguardo unicamen- 
,, te a quanto debba alla vostra nascita , al vostro 
,, ministero , e al 'vostro merito . Voi siete un Ge* 
,3 neraie d’ armata , al quale ho chiesto in grazia 
,, un Soldato, Pregovi a perdonarmi, se non ho 
,, preveduta la condiscendenza graziosa, colla qua* 
„ le vi sareste recato. a me : perdonatemi, vi pre- 
,, go ancora 1’ importunità di questa mia lettera» 
„ la quale non esige altrimenti I’ imbarazzo , e la 
„ noja d’ una risposta . Il vostro tempo è certa- 
„ mente troppo prezioso . „ 

Ho I* onore di essere ec. 



La risposta del Sig. de Tersac era intitolata 
cosi . Risposta fatta su due piedi dal Curate di S. 
Sulpizio ( senza data ) 

» Tutti i miei Parrocchiani , Signore , hanno 
„ diritto alle mie sollecitudini, cui la sola nece 9 - 
,, sità mi fa dividere co’ miei Coadiutori . Talune 
a, però , qual sarebbe il Signor di Voltaire è nato 
,, fatto per guadagnarsi tutta la mia attenzione . La 
,, celebrità, per la quale gli occhi della capitai del* 
,, la Francia, anzi di tutta turopa son rivolti sopra 
„ di lui è ben degna dello zelo , e della premura 
,, di un Curato . Il passo , che voi avete fatte era 
s, così necessario, quanto poteva esservi utile, e 
„ consolante nel pericolo della vostra malattia . B 
„ poiché il mio ministero ha per {scopo la vera fo* 
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t, liciti dell’ nomo, e tende a rivolgere a mo pro- 
» fitto le miserie inseparabili dalla sua condizione , 

• • • e a diradare per mezzo della fede le tenebre , 

M che offuscano la sua ragione, e la restringono all’ 
- „ angusto circolo di questa vita fuggevole pensate 

/ „ voi con quale impegno io debba offerirlo all’uo- 

» mo il più famoso pe suoi talenti , 1’ esempio so- 
. „ lo del quale bastar potrebbe a far felici millioni 

' n d’ uomini, e a fissare l'epoca la più ioteressan- 

., te al costumi, alla Religione, e ai veri principi, 
„ senza cui la società non sarà mai altro , che una 
M truppa innumerevole di miserabili insensati , per 
,, mille passioni fra lor discordi, c tiranneggiati da 

• „ continui rimorsi . 

„ So ebe voi siete umano, e benefico. Per- 
u mettetemi solamente di potermi trattenere qualche 
„ volta da solo a solo con voi , e non diffido ebe 
„ rimarrete persuaso , che abbracciando la sublime 
' ,, filosofia del vangelo voi potrete operarne il più 

„ gran bene , e unire alla gloria di avere innalza- 
„ to lo spirito umano al più alto grado delle sue 
„ cognizioni, anche il merito della più sincera vir- 
,, tò , della quale la sapienza divina rivestita delia 
„ nostra natura ci ha lasciato la giusta idea, e ci 
„ somministra quel perfetto modello che non è poi- 
, „ sibile rinvenire altrove . 

f > , • „ Voi, mi colmate di espressioni le più obbli. 

s, ganti , che io non merito altrimenti • Non son 
)• „ da tanto di rispondervi sullo stesso tenore , e di 

„ porosi nel novero dei Letterati, e degli uomini 
*• „ di spirito , che vi tributano con tanto ardore di 

a, emulazione gli omaggi loro • A me non rimane da 
a, offrirvi nicnt’ altro fuor solamente che i voti del- 
ta la vostra vera felicità , e la sincerità dei centi* 
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„ menti, co’ quali ho 1’ onore di protestarmi ec. 

Le due Lettere or qui riportate furono ana- 
tomizzate, e poste a lambicco , senza la menoma 
gloria per il filosofo , il quale avea cosi vilmente 
mendicate le lodi del suo Pastore , In difetto però 
degli elogi del Pubblico incurruttibile si sforzarono 
i fautori dell’ Eroe di raddoppiare le loro adulazio- 
ni . Bramavano essi ardentemente , che il Re vol- 
gendo un guardo benevolo sopra di lui , gli per- 
mettesse di presentarsi alla Corte , nè niente omi- 
sero per facilitargliene l’adito, comechè inutilmen- 
te , se pur non si voglia dire, che altro non ri- 
trassero da tutti i lor tentativi in fuori che la con- 
fusione, e la pena ddl più costante rifiuto. A fine 
però di temperarne in qualche maniera 1* amarezza 
ebbero essi ricorso a un artifizio , che non bisogna 
passare in silenzio . Quando il Sig. d’ Angivilier fu 
onorato della confidenza del Re nella direzione del- 
le Fabbriche vide con pari sorpresa , e indegna- 
zione bellissimi avvanzi dei tesori di Roma, e di 
Atene riposti , e abbandonati in angoli oscuri , tro- 
vò quadri superbi de’ più insigni Pittori gli uni su 
gli altri ammucchiati perfin ne’ granai , scoprì bron- 
ai antichi , e preziosi marmi nascosti in luoghi 
pressocchè inaccessibili , posti alla rinfusa , e total- 
mente negletti . Restò non meno maravigliato , c 
scontento al considerare l’inutilità, oa meglio dire 
il mal uso che facevasi dell’ immersa galleria del 
Louvre divenuta poco meno di un officina da ope- 
rai . Dctermirò egli adunque di rendere a que’ te 
«ori il dovuto onore, e di collocarli in bell’ or- 
dine sotto quel superbo portico lungo per lo mtBO 
ducento tese . Il Monarca approvò il suo disegno 
c il Signor d’ Angivilier attere di proposito a unirà 
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i preziosi monumenti delia sua raguardevole colle* 
zione . Informato cosi era che il Signor di Mari- 
gny aveva avuto in dono dal Re defunto parecchi 
busti antichi d’ incstimabil valore, gli propose di 
farne la cessione al Re , offrendogli in iscambio 
altri pezzi, e simolacri a sua scelta. Marigny \ il 
quale si renea cari i doni del Re, non sapeva de* 
terminarsi al proposto contratto di cambio : Il Sig, 
d’ Angiviller per rmscir nell’ intento accalorò P istan- 
za rappresentandogli il desiderio del Monarca re- 
gnante . Marigny allora rispose, che si sarebbe spro- 
priato dei busti antichi rimettendosi ciecamente per 
il compenso alla clemenza di Sua Maestà , e ben 
cadde in acconcio la sua risposta , siccome quella 
che si voleva unicamente da lui . Il Signor d’ An- 
giviller fatto arbitro della scelta , non senza prima 
consultare il Signor di Marigny grande ammiratore 
di Voltaire , offrigli in iscambio la statua del filo- 
sofo , e I* offerta piacque , e fu da esso accettata t 
In conseguenza di che si dà tostamente commissio- 
ne al famoso Pigallc di recarsi alla Casa del Pa- 
triarca per rilevarne P effigie , c per iscolpirla in 
un busto di marmo , che si dice destinata dal Re 
a titolo di ricempensa .al Signore di Marigny . Il 
Prassitele del nostro secolo obbedisce senza indu- 
gio , ed entra sul merigio del giorno stesso nella Ca- 
sa del Sig. di Voltaire . Erano gli appartamenti pie- 
ni di gente, quando venne annunziato Pi galle per 
parte del Re. Il rispetto, e la curiosità gli apri- 
rono il. passo in mezzo alla folta adunanza . L’ Ar- 
tefice accostatosi al vecchio orgoglioso gli parteci- 
pa il comando , eh’ esso ha avuto dal Re di fare 
il suo busto, e di trarne"il volto al naturale . Tacque- 
ro tutti , nè fu alcuno , che debitasse del comando 
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de! Re. Ua onore l’ origine de! quale era cosi poco 
sincera non doveva aver niente di lusinghiero pel 
decrepito Patriarca ; con tutto ciò siccome la sua se* 
te di gloria era più che mai viva , ed ardente , t 
suoi fidi discépoli a fin di calmarla si avvisarono 
di procurargli gli onori del trionfo per mezzo di 
coloro , a cui aveva già protestato di non voler vi- 
vere fhe per essi e per mezzo loro , e architettarono 
la faccenda per modo , che ottennero maravigliosa- 
mente l’ intento , come or si dirà . Era, destipato 
il di }o. di Marzo per la rappresentazione della sua 
Irene nel Teatro della Commedia francese. Venuta 
l’ora della recita comparve Vol'aire in Teatro, ac- 
compagnato da Madama de Villette, e da Madama 
Denis , che andarono a collocarsi unitamente in un 
palco de’ Cavalieri posto in seconda fila f A! pri- 
mo suo presentarsi furono strepitosi gli evviva , i 
battimenti di mano , e gli applausi » che risuena- 
rono d’ ogn’ intorpo nel Teatro affollato. I comici 
dovettero interrompere la declamazione , e fu al- 
lora , che Brizard-l’ un d’ essi si spiccò dal Teatro, 
e con una corona alla mano portossi nel Palco , 
ov’ era Voltaire , e ajutaro da Madama de Villette 
glie la pose sul capo , e v* ba chi dice , che il 
Sig. Duca N. N. volle aver parte per un momento 
colla prefata Dama nella gloriosa funzionedi sosteni- 
tore. Voltaire fingendosi soprafatto, e fuor di se alza 
le mani per torsi di capo la corona , esclamando p 
voi mi farete morire ! Ma giunto non era ancora al 
termine delle pruove, che la sua modestia doveva 
«offrire in quel di» Il Sipario, ch’era stato calato 
durante la cerimonia dell’ incoronazione alzasi di bel 
puovo, ed ecco in fondo alla scena collocata su bel 








! 








piedestallo la statua di Vo Itaire. Allora fu chela 
Vestris attorniata da una tr uppa di Attori, e di At- 
trici, accostassi rispettosamente al Simolacro , rin- 
novando con una corona alla mano gli omaggi , ebe 
poco innanzi erano stati tributati all’ originale . Re- 
citò ella in quel!’ atto un componimento poetico fat- 
to a tal ti >po dal Sig. di S. Marco che qui si om- 
elette per brevità» 

Poto tempo dapoi usci al pubblico una canzone 
ebe r levava a maraviglia il merito del fastoso co- 
ronamento , il pensiero della quale fu reoduto in ap- 
presso in modo scherzevole nell’ intaglio di un ra- 
me t dove il disegno, 1’ abbigliamento delle figure , 
e ogni cosa era bella. Vedevasi in quello il busto 
di Voltaire posato su un ara antica , e coronato 
di alloro per mano d’ Arlecchino . Erano ai due 
lati del finto Eroe due figure prostrate innanzi all’ 
altare, e in atto di adorazione. Alla destra scorge- 
vasi la pazzia con un nacchero in mano , e avente a 
piedi un fantoccio legato a una verga . Al'a sini- 
stra era Scappino, che p? reva pronunziare rispetto- 
samente i versi, che fanno 1 ’ Fpigrafe del monumen- 
to , e ivi si leggevan cosi : ( Voltaire coronato dai 
Commedianti f ancesi li je. Marzo 1778.) 

(a) Bell’onore è ricever la corona 

Qiiando Arlecchin corrcse a te la dona. 

E’ molto verosimile, che i discepoli del Patriar- 
ca non abbiano trovata piacevole la burla . Quin- 
di è che scomparsero a un tratto le copie del bel 
rame , ebe si vendevano con grande spaccio da 
Mercanti sui baluardi ; e divennero rare, e preziose • 

(a) lite est baeu de la recevoir 
Quand c’cst Arlequin gai la donne- 




La divina Provvidenza offerto aveva al Capo de- 
gli increduli mezzi egualmente do'ci , che moltipli- 
cati di ravvedimento e salute pel ministero del Cu- 
rato di S. Sulpizio , e dell’Abate Gauttiier. Il suo 
cuore sempre chiuso alla verità abbisognava di una 
lezione più energica , la quale non gli fu rispar- 
miata in una bella canzone attribuita dal Pubblico 
al Sig. Soret Avvocato , ed uno degli Autori deli* 
opera che ha per titolo : La Religione vendicata . 
Ma indurato c m’ era il misero al pari di Piraone 
non ne restò niente tocco ; nè mai si raccolse in 
se stesso , nè mai ebbe un lucido intervallo , nè 
più mai tu veduto praticare aicun atto di Religio- 
ne . Ristabilito a maraviglia in salute andava da per 
tutto fuori che nelle Chiese. Mancò egli p rfino 
dopo la scena della sua ritrattazione , e della sua 
confessione^ <jue’ doveri generali, che con amore 
ordinato di se stesso prescrive a ciascuno. Gonfio 
mai sempre di se , e posseduto dada mania di f.ir 
risuonare ovunque il suo nome torse anche per ri- 
parar f insensato rossore eh’ egli provava per aver 
prestato al Cristianesimo questo tenue omaggio com- 
pose con nuovo sforzo poetico 34. versi diretti al 
Re di Prussia , che il compilatore del giornal di 
Parigi ha osato inserire nel suo foglio del primo 
giorno dell’ anno 1782. che può considerarsi qual 
epoca di quegli almanacchi licenziosi , che si sono 
pubblicati nella Capitale. 

Senza saper I’ esito della spedizione di tali versi 
a S. M. il Re di Prussia , si può indovinare che il 
suddetto Principe avrà accolto con gratitudine l* 
incenso delicato del falso Epiretto . Quello che è 
certo si è che il Monarca di Prussia dopo la mor- 
te delPoeta^ha ordinato pubblici suffragi per lui in 
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tutte le Chiese Cattoliche de’ suoi Stati . ( i*) : 
Male lodi lusinghiere del Monarca Prussiano non 
bastarono a rasserenare il vecchio torbido, e desola- 
to per l’infelice riuscita della sua Irene : e dispe- 
rando egli di più ottener da Melpomene il più pic- 
colò ramo di alloro , concepì il pensiero di coglier- 
ne in altro campo col fare addottare all’ Accade- 
mia Francese la sua novella Ortografia . E’ noto a 
tutti siccome questa consiste nello scrivere i voca- 
boli quali precisamente si usano pronunziare to- 
gliendo di mezzo tutte le lettere , che non si deb- 
bono vocalmente articolare, (i) Parve perciò al 

(i) Lo stesso Re di Prussia molti anni prima 
sdegnato contro Voltaire , per aver pubblicato in 
Brancfort il Libello , che portava per titolo : la vi- 
ta privata del I{e di Trussia ne lo avea ricompensa- 
to con solenni bastonate , che per sovrano coniati^ 
do gli furon date nella stessa Città , e per unire 
al'a severità del trattamento il sale della burla vol- 
le , cbe gli esecutori ne avessero in iscritto da lui 
medesimo un autentica ricevuta , che fu tostamente 
rimessa alle mani di Sua Maestà. 

(a) Ramus Capo de! Collegio di Resle avea 
tentato a. secoli prima d’ introdurre delle variazio- 
ni sulla stessa massima nella ortografìa delle due 
lingue latina » e francese . Ma se ebbe qualche rag- 
gio di fortuna per riguardo alla latina , riconobbe 
inutili i suoi sforsi per rapporto alla lingua france- 
te . Voltaire senza farsi carico della scoperta , del- 
la qual si prevalse , tento con eguale successo lo 
stessa sorte, conciossiacosaché non ha potuto uni- 
re sotto i suoi stendardi che uno scarso numero di 
letterati , né ha avuto il piacere di vedere adottata 
la sua ortografia ghe è molto imperfetta da nessun 
' . ' --*20 
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novello Ristoratore della francese ortografia , che 
una magnifica , e nuova edizione del dizionario dell’ 
Accademia di Parigi , nella quale venisse adottata 
la sua ortografia un edizione riveduta da colti uo- 
mini , e pubblicata con pompa fosse il mezzo più. 
nobile, e più acconcio pel felice riuscimcnto dell’ 
ardita impresa. Ma il tentarla in cosi decrepita età 
esigeva troppo grande coraggio . 

Nulla però di meno il Patriarca angustiato dal 
tempo si affretta di formare il suo piano, dispone 
le sue batterie , spedisce lettere a’ suoi fedeli coo- 
peratori , e stabilisce la giornata per proporre a 
suoi Confratelli in una sessione accademica la bel- 
la edizione degnissima veramente del loro zelo . 

E perchè sentiva ben esso il vecchione che bi- 
sogno aveva e di molte ragioni, e di polmoni vi- 
gorosi per guadagnare i voti dell’ Assemblea e farla 
da Legislaìor vittorioso ebbe ricorso come per ri- 
medio al Caffè; e tracannatene secrctamcnte diciot- 
to tazze , si reca quasi elettrizzato al Liceo , dove 
era aspettato a una conferenza preparatoria . 

4 I germi incendiar), ch’egli covava in seno, at- 
tizzati da qualche contradizione , che poco filoso- 
ficamente sostenne , gl’ infiammarono il sangue. Ris- 
caldossegli stranamente il cervello , fuggi il sonno 
da lui lontano le mille miglia , e fu d’ uopo ricor- 
rere all’arte per richiamarlo. Il Maresciallo di Ri- 
chclieu propose una piccola bottiglia d’ oppio pre- 

corpo , non avendone mai fatto uso nè la Stampe- 
ria Reale, nè i Parlamenti , nè le Accademie, nè le 
Università . Solamente qualche Olandese , qualche 
Genevrino , e qualche stravagante Autore francese 
ci è mostrato seguace della novella Ortografia .Jj 
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parato , del quale esso cotidianamente fa uso. Fu 
accettata la bottiglia , la quale a s< nr’glianza della 
scattola di Pardora rinchiudeva per sua fataleiven- 
tura o^ni male. Il vecchio impaziente tranguggiò 
in un fiato la dose, che voleva essere ripartita per 
lo meno in tre , ma le conseguense furono cosi fu- 
neste , che pcco dopo la terribil bevanda si cre- 
dette , che avesse perduta la testa . Fu chiamato im- 
mantinente Tronchin , alf apparire del quale Volta- 
ire ad a'ta voce gridò : .Andate andate che non ho 
bisrgno di voi-, ma sì solamente del Medico dei mat- 
ti . Alludeva egli a un Medico , che da qualche 
tempo in qua si è fatto gran nome nella cura degli 
impazzati. Cosi si manifestò la malattia, della qua- 
le lo sciagurato Voltaire si mori . Ciò accadde ver- 
so la metà di maggio , e ben diede rgli a vedere 
fino da’ primi di della malattia , che presagiva mal 
di se stesso . Cadde tòsto in profonda malinconia 
e sì lagnò più volte dell’ esser venuto a Parigi. Non 
mostrò più quella confidenza che prima aveva nel 
Medico Tronchin , da lui chiamato in occasione del- 
la prima sua infermità: il suo Dio. Gli sfuggiron 
ben anche di bocca parole, che indicavano il dispe- 
rar che faceva la sua guarigione . I sintomi del ma- 
le , che ben presto si fecero manifesti persuasero 
anche tutti quegli , che lo circondavano , che ne sa- 
rebbe morto tra poco . Il Sig. Try valente Chirurgo 
del Quartiere fu adoperato anch’ esso a prò del ma- 
lato, e da lui furono destinati alla immediata assi- 
stenza del vecchio afflitto la servente Roger, 'eil 
Sig. Buran suo allievo . 

Dopo pochi giorni si scopri nell’ osservare le o- 
fine , le quali erano marciose , che il male era nel- 
la regione dfl basso ventre, e nella vescica. Ma i 
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suol progressi furano cosi rapidi , così frequenti i 
deliqui , e così intenzi i dolori , che la facoltà me- 
dica non tardò guari a giudicarlo insanabile , e a 
predire vicinissimo il termine della sua vita. 
v II Curato di S. Sulpizio informato dello stato pe- 
ricoloso del suo ParrochiaDO , pertossi tostamente 
a Comf'ans per ricevere in una così importante cir- 
circostanza gli ordini del suo Prelato ; che g icli 
diè verbalmente quali e l’onore della Religione, c 
la salute dell’anima di Voltaire esigevano ; Di là • 
pas'ò alle case del Ministrodi Parigi , e dei pri- 
mari Signori impiegaci nelle cure del Governo , 
a’ quali espose lo stato deile cose, nè ebbe molto 
a faticare per convincerli della mala fede del suo fa- 
nioso Parrochiano. In questa occasione conobbe il 
zelante Pastore , che il Patriarca non era gran fat- 
to spalleggiato , e protetto , ed ebbe il coraggio di 
dichiarare apertamente , che siccome il Sig. di Voi. 
taire erasi reso indegno per le sue empietà della 
sepoltura ecclesiastica in qualunque parte de! Mon- 
do Cattollico , egli ancora glie I’ avrebbe onnina- 
mente negata, qualora non avesse con autentica ri- 
trattazione riparati gli scandali enormissimi dati al 
pubblico colla lingua non meno, che colla penna. 

Il Sig. Amelot temendo più d’ ogni altro gite* 
fetti clamorosi di somigliante protesta, a fine di 
scansargli intimò un congresso in sua casa per il di 
27. di Maggio vigilia dell’ Ascensione di nostro Si- 
gnore . A questa intervennero specialmente chiama- 
ti il Sig. le Noir Luogotenente della pulizia, il 
Curato di S. Sulpizio, il Sig. Phorooy , e l Aba- 
te Mignot. Il Curato allegò le ragioni , per le qua- 
li avrebbe negata la sepoltura a Voltaire , se non 
riparava agli scandali per esso dati » e rispose mol- 
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to bene alle eccezioni, ehe si studiarono d’inter- 
porre i due parenti del malato il Sig. d’ Dhornoy 
e 1’ Abate Mignot . 11 Consigliere laico parlò alto 
e con termini minacciosi , ma niente sgomentato il 
Parroco di S. Sulpizio si appellò alle regole civi- 
li e canoniche, le quali su questo articolo singolar- 
mente sono assai precise , e concludenti, e protestò 
, con fermezza, che non avrebbe ceduto punto pron- 

tissimo com’ egli era a perdere anche , se fosse ab- 
bisognato la sua carica , e a sagrificare la cura alla 
sua coscienza . 

Informato fin dalla stessa sera il Re di quanto 
s'era fatto in Casa del Sig. Amelot vuoisi ch’egli 
dicesse che quest’ affare era della pertinenza del Cu- 
• rato di S. Sulpizio . Un Cortigiano Ligio del Patri- 

arca parlando in tuono scbersevole del brio giova- 
nile del Curato di S. Sulpizio : Il Re lo riprese di- 
cendo s Se il Curato è giovine non lo è altrimenti V Ar- 
civescovo . Cotesto affare appartiene ad entrambi • 
Lo stesso Cavaliere per rendersi destramente arbi- 
tro della faccenda , dimandò al Re la licenza di 
parlarne col Curato, e di rappatumare la cosa in 
nome di sua Maestà ; Ma il Monarca rigettò sec- 
/• camente la proposizione. 

il quadro di Voltaire moribondo è si strano, che 
. ' io' riferirò con scrupolosa esatezza tutto ciò che 

pervie sicure mi è riuscito di sapere: ma non pò- 
v trò dire ogni cosa. L’adito alle sue stanze era fat- 

to troppe malagevole ; e i testimoni della sua mor- 
te o intimoriti dalle minacce de’ suoi favoreggiato- 
ri , o guadagnati con danaro, rìmangonsi muti* 
o non parlano che con grandissima circospezione- 
£’ da notare in primo luogo che Voltaire conser- 
tò i suoi seutipacnti fino »U’ ultimo respiro , e g’. 
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è provavi incontrastabile il commercio epistolare! 
che esso ebbe dal suo Ietto con molti Personaggi 
distinti, e che continuò fino all' ultimo giorno del-, 
la sua vita . 

Scriveva egli ogni di al Maresciallo di RicBeli- 
eu , e al Conte d’ Argentai, e questo furor di scri- 
vere stendevasi a diversissime cose . Rendeva con- 
to giornalmente dello stato suo su una carta al suo 
Chirurgo. Pochi giorni prima della sua morte si 
congratulò per mezzo d’ un viglietto vergato di sua 
mano col Sig. de Laly Tolendal della sentenza , che 
aveva riportata dal Consiglio annullante il decreto 
del Parlamento di Parigi , che nel 1776. aveva 
condannato alla pena capitale suo Padre. Cotesto 
biglietto fu inserito nel mercurio di francia un me- 
se dopo . Nel giorno ultimo di sua vita scrisse co- 
me ne’ precedenti le sue solite lettere . Quella , eh’ 
era indiritta al Maresciallo di Richelieu , ed era im- 
brogliata, e interrotta fu gettata alle fiamme. Dag- 
li nondimeno per cosa certa , che potè sottoscri- 
vere la quietanza d’ un pagamento co&siderevole, 
che gli fu sborsato nel di stesso della sua morte. 
Si vedrà finalmente dal giudizio autentico dei Peri- 
ti su la sezione , e 'disamina del suo cadavere , che 
la testa di lui era in ogni sua parte illesa , e che 
tutto il male atava nel basso ventre, male gravis- 
simo ed estremo . avendo la vescica colma di uri- 
ne non meno , che di marcia , a dispetto del cru- 
dele , pressocchè inutil servigio della siringa delia 
quale avea fatto uso il Chierurgo . Un fuoco co- 
cente accesa aveva tutta la regione del basso ven- 
tre , egli cagionava un ardore cosi eccessivo, che 
oon era possibile tenere una mano applicata su la 
atta pelle . 1 Chirurghi per esprimerne la vivezza-di. 

\ . ,* 
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cevano, che un solfanello approssimato al suo cor- 

' po si sarebbe infiammar© . 

In mezzo a così gran patimenti lo sciagurato 
Voltaire non fu nè filosofo nè Cristiano; moscros- 
si anzi men che uomo , conciossiacosaché non 
seppe sopportar alcuno , nè fu capace di soppor- 
tare tampoco se stesso . Entrava di tempo in 
tempo in uno stato di furore , e di disperazione , 
che non è possibile lo spiegare . ^ibrugio gridava 
bene spesso , brucio , ed avvampo : ^dh ! gettatemi 
‘ in uno stagno agghiacciato ? Giurava, minacciava, 

• percoteva , .vomitava ingiurie orrende, massimamen- 

te contro coloro , .che lo assistevano da vicino . 
Chiesta un dì la sua canna all’ Infermier Roger, 
le misurò inaspettatamente un colpo cosi rabbioso 
che nel ripararlo ella ne restò così off sa in un di- 
to della mano ch’ebbe a dolersene per lungo tem- 
po . In altra occasione lanciò alla testa della stes- 
sa Roger una tazza preziosa di porcellana , che cad- 
de in pezzi. Tormentato incessantemente dall’in- 
cendio del basso ventre urlava senza posa , e do- 
mandava il refrigerio del ghiaccio, e dei bagni. Si 
provarono i bagni , e si penò no.i poco a tuffarve* 
lo la prima volta ; ma nel tentar che si fece il se* 
condo esperimento la cosa non ebbe tffato, per- 
chè tratto di letto appena scagliossi il fier malato 
gettando veleno dagli occhi contro il servo , che 
lo assisteva, e che presa rapidamente la fuga, lo 
abbandonò . Ma il fuoco , che internamente lo di- 
vorava era alimentato per modo, che niente vale- 
vano a confortarlo tutti i refrigeri , che gli si appre- 
stavano . Stavasi affatto ignudo sul letto , non po- 
* tendo, e non volendo soffrire niente che locopris- 
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va di ben capirlo a chi lo assisteva, usciva furibon- 
do in ogni maniera di strapazzi, che sa dettare la 
collera, e gli variava secondo le! circostanze , co- 
niandone ognor di ruovi . Parecchi di quelli, che 
vi si trovaron presenti ebbero a fare le maraviglie 
della fecondità, e dell’eloquenza del suo furore. 
Finalmente le inclinazioni dell’ empio Patriarca si 
depravarono tutte in maniera affatto nuova , c stra- 
vagante . 

Appressava spesso alle labbra il suo urinale per 
bevere le proprie uriae fetenti per molta marcia , 
nè reggendogli l’animo di tranguggiarle, vi cac« 
ciava entro le dita , e così intrise , e sporche se 
le leccava . Quest’ Uomo temerario aveva osato di 
deridere le profezie di Ezecchiello , scrivendo nel 
suo dizionario filosofico (sotto 1’ artic. I. Exech. ) 
che chiunque ama le Trofizie di Ezechiele neri - ' 
ta di far celczicne con esso lui . E’ noto , che questo 
Profeta destinato ad annunziare all’ infedele Geru- 
salemme il prossimo suo sterminio , e le terribili 
estremità, alle quali si vederebbe ridotta , ricevette 
in una visione il comando di coprire i! suo pane 
con escrementi umani. Il Bestemmiatore Voltaire 
gastigato appunto cosi , subì al rigore negli ultimi 
5 . o 6. giorni della sua licenziosa vira la minaccia 
di questa maravigliosa profezia. Nuotava nelle pro- 
prie sozzure , e portando a ogni poco le mani a in- 
fangarsene , se re sorbiva quindi la bocca . 

La Sig. Denis inconsolabile a cotal vista fu co- 
stretta esclamare più d’ una volta : Ohimè cos ’ è di - 
•venuto foltaire ? quel I oltaire eh' era il più delicato 
in genere di pulitezza fra quanti ho mai cono- 
sciuto , che cangiava pannilini tre vite al giorno 
per esser sempre mondo ! 4 quale avveliminto doveva 



io vederlo ridotto ? Oh ’ qual me tamorfosi ! E perché 
ogni cosa in quegli ultimi momenti del Capo degli 
increduli era interessante , fu osservata con attenzio. 
ne ogni cosa . Fu veduto più volte colle mani giun- 
te alla testa, e cogli occhi rivoli^ al Cielo rima- 
nersi immobile p~r buona pezza , e come immerso 
in profonda meditazione . Si sarebbe creduto , eh’ 
egli indirizzasse a Dio qualche preghiera, se uscito 
da quel singolare raccoglimento non si fosse abban- 
donato a suoi usati furori . 

In quel tempo medesimo una Dama di grado il- 
lustre la Sig. di Segur trovavasi ridotta agli estre- 
mi per mal di petto in un sobborgo di Parigi . Èra 
costei discepola del nostro Patriarca a cui volle da* 
re su gli ultimi un testimonio della sua fedeltà, e 
non dubiterò di dire della sua baldanza eziandio. 
Ella mandò a implorare la sua benedizione , facen- 
dolo ringraziare della tranquillità, con cui mercè 
le sue lezioni vantavasi di morire. Cotesta tranquil- 
lità però per sua buona sorte non fu costante; a- 
vendo ella consacrato gli ultimi momenti della sua 
vita agli atti di Religione. 

Il pericolo estremo di Voltaire divenne in bre- 
ve tempo la nuova di tutta Parigi. L’ Abate Gau- 
thier , lo zelo del quale comechè si spesso disprez- 
zato non era spento , si credette in dovere di ten- 
tare sull’animo del moribondo I’ ultima prova . A 
fine però di penetrare al latto del suo penitente si 
valse del mezzo usato altre volte , e a lui scrisse 
la lettera, che qui riportiamo. 

Mio Signore , 

Sento per comun voce che voi , Signore , vi tra- 
vate gravemente ammalato . Questa notizia grande- 
mente mi affligge : ma cresce fuor di maniera il mio 
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dolore al riflettere , tbe voi non mandate in cerca di 
me, quantunque io abbia sempre cercato datC ultima 
vostra malattia in qua , che è quanto dire per il 
corso di tre mesi , e sempre inutilmente di vedervi , 
e di parlar con voi . La vostra condotta a mio riguar- 
do nondimeno non mi tratterrà dal recarmi alla vo- 
stra abitai ione , quando voi lo giudichiate opportuno 
e quando mi permettiate di pigliarmi colai libertà. 
Teatro la piti viva speranza che non vorrete disdir- 
mi questa sodisfazione . T^on v'ha forse alcuno che al 
par di me vi desideri la sanità . Ma se il Si- 
gnore Iddio volesse ora chiamarvi a se oh qual sa- 
rebbe la vostra felicità quando vi foste posto in ista- 
to di comparire al cospttto di quel gran DIO , il 
quale justitias judicsbir . Ter lo contrario ahi l quale 
sventura non sanbb' ella per voi il morire senza aver 
pensato all' affare sommo della vostra salute ! Caro Sig., 
fate vi prego, ma seriamente queste riflessioni, e non 
più , e mettete a profitto il poco tempo che a vivere 
vi rimane . Ho l' onore di essere ec. 

Tarigi 50. Maggio 1 77*. 




L’ Abate Mignot portossi qualche ora dopo la spe- 
dizione della suddetta lettera al I’ abitazione dell’ A- 
bat. Gauthier; e vengo gli disse.» 0 Signore manda- 
to dal Sig. di l oltaite a cercarvi e a supplicarvi in 
suo nome perchè vogliate compiacervi di confessarle . 
La vostri lettera lo ha commoso : Egli vuol confes- 
sarsi a ogni patto , e vuol confessarsi unicamente da 
voi . Intenerito il buon Confessore pel felice esito 
delia sua lettera apre il suo core col Nipote del 
vecchio infermo : ma nell’ offrirgli tutta la sua as- 
sistenza, gli dichiara eziandio , che questa volta a- 
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vrebbe proceduto colla più grande circospezzione , 
conoscendo a prova il carattere del Sig. di V. ^tai- 
re ; e finalmente gli comunica il piano di condot- 
ta, cb’ era per osservare. lo comincierò gli disse» 
dall' esigere prima di tutto un autentica rip ‘razione 
firmata da lui , o pronunziata in presenza del Cura- 
to di 5 . Snlpizio . E perchè non debbo far niente 
sema di liti, p'egovi di venir meco a S. Sulpizio, 
dove ci uaitcmo col Cura’o per recarci di conserva 
alla Casa delC infermo . L’Abate Mignot fece sulle pri- 
me gualche resistenza ; ma poi arrendendosi si ani 
con lui, e incaminaronsi ala comunità di S. Sulpi* 
zio . Il Sig. Curato rispose subito , che sarebbe 
andato da se alla Casa del malato ; ma alla prima 
istanza piegò, e salì in carozza con amendue. 

La ritrattazione di già disposta c cosa troppo 
escnziale perchè noi non la lasciamo desiderare a 
chi legge : ed eccola . 

Revoco, eritratto tutto ciò, che ho potuto dire , 
fare o scrivere contro i buoni costumi , contro là Reli- 
gione Cristiana , nella quale ho avuto il bene di na- 
scere, centro la per otta adorabile di Gesù Cristo , 
di cui sono accusato di aver combattuta la Divini- 
tà , facendo la riparazione attuale in faccia dell 
universo, scandalizzato dalle opere , che da tanti an- 
ni sono state stampate sotto il mio nome . E questa 
riparazione non è altrimenti /' effetto dell * indeboli- 
mento de' miei organi nella mia cadente età ; ma 
bensì frutto della grazia di Geù Cristo , della qua- 
le sono indegnissimo , che mi apre gli occhj sull' or - 
ribil pericolo , in cui mi hanno gettato i deliri della 
mia imaginazione . Desidero di più che questa ripa- 
razione sia inserita in tutti i gioì nali , e in tutte le 
.gazzette d' Europa , perchè agguagli per quanto i 



f 




47 

possibile tutti gli scandali, che io Dorrei potere di- 
struggere a costo di quel poco di vita , che mi rimane . 

Fatta a Tarigi in questo dì 50. Maggio 177S. alla 
presenza del Sig. Curato di S. Sulpizio, e del Sigi 
cibate Gautbier . 

li Curato , e il Confessore giunsero alla Casa del 
Sig. de Vilett alle 6. ore della sera . La gran sala 
era piena di gente . Molti ancora avevano potuto in- 
trodursi nella camera dell’ ammalato . Al primo ani- 
vare dei due Sacerdoti , parecchi si fecrro loro incon- 
tro , e accomandarono caldamente al Confessore di 
aver riguardo al povero infermo» Sfavasi egli se» 
duto suri letto, con una veste da camera sulle spai, 
le, e col capo affatto scoperto . Ma poiché sembra- 
va profondamente assonnato , si tentò di riscoterlo 
con un cucchiaio di vino generoso . Vedendo allo- 
ra il Curato, che Cominciava a destarsi, gli disse 
quache parola, cui l’infermo pr ma d’ aprire gli 
occhi rispose in tono risoluto: Chi è qui? Chi è co- 
llii che mi parla? Egli è il Curato di S. Sulpizio , 
che è venuto a ritrovarvi mio Zio : ripigliò il Si- 
gnore di Villette . Voltaire in quel punto spalan- 
cando gli occhi gli stende le braccia , stringe per 
mano il Pastore in sembiante di soddisfazione , e 
si sforza di abbracciarlo mostrandogli il piacere 
che prova in vederlo . I circostanti volevano ri- 
tirarsi per lasciarlo solo con esso lui : ma il Cu- 
rato : rimandivi , disse loro che è bene , che siate tut- 
ti testimo. ij dei sentimenti del Signor di Voltaire . 
Cominciò quindi dall’ esortarlo , compassionandolo 
col più grande interessamento su lo stato nel qua- 
le si ritrovava , e rappresentandogli la necessità di 
ricorrere alla Rei gione , che sola poteva consolar- 
lo,: Voi siete ancora in tempo Sig. gli disse ; £ucl- 
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/a Religione che voi non voleste tonostert , e /a qua- 
le oltraggiaste vi stende ancora pietosamente le brac- 
cia ; Ricorrete a Gesti Cristo solo mcdiator tra Dio e 
gli uomini . Essendo egli Dio è può e vuol perdonar- 
vi , perciocché la sua misericordia , chela ha renditi» 
a noi somigliante è infinita. Sendo poi anche uomo E- 
gli ha soddisfatto per voi alla Giustizia de! Divin Ta- 
ire . Egli è la via , la verità , e la vita . Tutte le 
cose nostre sono tra le sue mani , ed Egli è il solo che 
può farci vivere eternamente . Lontani da Lui noi non 
possiamo camminare , che tra le tenebre , nè altro 
incontrare che eterna morte. Cosi seguitò il Mini- 
stro del Signore a parlargli per lo spazio d’ un mez- 
zo quarto di ora. Vojtaire intanto teneva gli oc- 
chi fissi su lui , e pareva che lo ascoltasse colla piò 
seria attenzione . Profondo era il silenzio in tutti i 
circostanti nell' aspettazione della risposta dell’ am- 
malato . Ma costui senz’ altro dire , come se non a» 
■vessc udito rulla , volgendosi col capo dall’ altra 
parte, ove stava unita la brigata chiama a se ilSig. 
de Villevielle , e lo interroga di cose ind.ff.renri . Il 
buon Pastore dopo averlo lasciato cianciare per qual- 
che tempo , ripigliò da capo la sua esortazione , 
animandolo a sperare , ove facesse di cuore ritor- 
no a Dio, nella immensa carità di Gesù Cristo quel 
riposo, e quella felicità, che tutte le glorie lette- 
rarie non potevano procacciargli . Cosi andava con- 
tinuando il zelante Curato t quando Voltaire g'i fe- 
ce un cenno colla mano, che parve significare non 
isperare esso più nulla • Tacque il Sacerdote per 
un momento, indi ripigliando la parola per la ter- 
za volta, e con maggiore energia si fece a rappre- 
sentargli T estremo pericolo , nel quale si ritrova- 






i 



va. 



•m 



va, r orribile disgrazia della dannazion sempiter- 
na , e tutto ciò eh’ era valevole a commoverlo » 
e a sbigottirlo. Il vecchio ostinato entrò allora in 
furore, e distendendo per tre o quattro volte le 
braccia , in atto minaccioso contro il suo Parro- 
co , lo guatò con occhiate sì torbide, e fulminan- 
ti , che sembrava che gli uscissero gli occhi dall* 
testa fino a vedersene P orbita tutta tinta di san- 
gue ; indi gridò : Mi latrino stare ! mi lascino mo- 
rire in pace ! Il Curato di San Sulpzio ciò udendo, 
rivolto ai circostanti; Poi vedete o Signori , disse, 
come tutto riesce vano : Egli ha perduta la ragione . 
Il caso è orribile . 

L’ Abbate Gauttier in quel mentre si fa in- 
nanzi e dirigge qualche parola a quell’ energumeno. 

La voce di esso calma improvisamente i suoi 
furori , ed ecco Voltaire in sembiante umano ten- 
der le braccia al suo Direttore , stringergli la ma- 
no, e parlargli ; ma che disse egli mai? Sig. ab- 
bate Gautbier i miei complimenti al Sig. Ubate 
Gauthier , e disse altre sciocchezze somiglianti, )e> 
quali furono interpetrate a maliziosi strattagemmi del 
vecchio astuto . L’ Abbate Gauthier ad onta delle 
sue favorevoli prevenzioni portò lo stesso . giudi- 
zio , e rivolto al Curato ; E' egli questo delirio ov- 
vero malignità ? E il Curato ad esso : Sig. abba- 
te non vi scortate da lui e parlategli ognora nomi- 
natamente di nostro Signor Gesù Cristo senza usare, 
circollocuzioni , merceccbi egli ne abuserebbe^ Il Sig. 
Gauthier si accinse a parlare, ma inutilmente , ch« 
il Patriarca tornò alle smanie, e ai furori di pri- 
ma . 1 due Sacerdoti allora credendo ioutile il lor mi- 
nistero determinarono di partirsi, e. nell’ uscir cha 



del Confessore , gli obbliga a passare nel suo ap- 
partamento , dove si accinge colle più studiate, e 
colle più vive preghiere a gua Ugnare il Curato sul 
punto del. a sep iltura , c per lo meno a scopri- 
re fin dove era per arrivare U sua resistenza. U 
Parroco si mostra più che mai fermo nel proponi- 
mento di ademoiere al suo dovere , si fa scber.no 
della opinione del pubblico , che ha giudicato , e 
proscritto prima di lui il Zio della Mgnora L)enis, 
c del biasimo , che a lui ne verrebbe dai Vesco- 
vi, dicendo; che penserebbe di me /’ Episcopato , il 
second ordine e tutti i Ministri della t\rlig'one , gli in- 
teressi dei quali sono tra te mie mani ? Prevede e 
pioounzia egli stesso il giudi? o severo, che me- 
riterebbe la sua vile cood scendenza . Allora la 
Dama disperando di ottenere 1’ imp orato consen- 
timento per la seppulcura : prezzi almeno , g i disse > 
di destinare , o di accordare che un Trete possa ac- 
compagnare il cadavere di mio Zio dove sarà tra- 
sportato: al che il Curato ? Sappiate , o Signora, che 
non v' ba pur uno in tutto il mio Clero il quale sia 
per accettare una commissione di simil fatta . Forse 
•voi troverete qualche Iberncse , o qualche Scozzese 
disposto a compiacervi , quantunque io sia di parere che 
bisognerà tener celato il nome del Sig. di toltairci 
altrimenti non ottereste nei- men da essi quanto de- 
siderate . Dopo questa inutile conferenza i due Sa- 
cerdoti presero con buon garbo congedo dalla Da- 
ma , e I Abate Migr.ot li accompagnò nuovamente al- 
le case loro. Costui per istrada parlò loro dell’ 
epitaffio, che stava meditando per eternar la me- 
memoria di suo Z o , S u che I’ Abate Gauthier eb- 
be il coraggio di dirgli : almeno Signor cibate non 
fate cenno in esso delle viriti teologali : Suggerimea- 
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to , e lezione troppo acconcia al bisogno ma in- 
(teme la più debole per un Suddiacono , che era 
degno del più aspro rimprovero , perciocché in 
tutto il corso di questo affare erasi dimostrato trop- 
po ligio nipote di Voltaire , troppa poco Cristia- 
no , e niente affatto Ecclesiastico (a) . Ed ecco 1’ epi- 
taffio > di cui parliamo . 

Hie j acet nulli Legentium ignotus . 

Per la verità dell’ Epitaffio basterebbe alla parola 
Legentium aggiungervi questa sola cioè turpia. Ma 
non bisogna passare in silenzio una riflessione del Cu- 
rato di S. Sulpizio , che merita di aver qui Luogo t 
tal è che nello spazio di quattro mesi quanto ne ha 
passati Voltaire per l’ultima volta «Parigi , il Cu- 
rato di S. Sulpizio, che lo ba veduto più volte , 
e cbe altr’onde non era da lui male accolto , non 
ha mai potuto trargli di bocca una parola riguar- 
dante la Religione nè prò , nè contro nemme- 
no su gli estremi del viver suo, benché abbia a- 
doperato i mezzi tutti che la sua ragione , il suo ze- 
lo , e il suo ministero seppero suggerirgli. Voltai- 
re abbondonato dal suo Parroco , e dal suo Confesso- 
re , cui aveva cosi villanamente accolti , come s’è 
detto sopravisse ancora per lo spazio di tre , o 
quattr’orc . Vedendosi egli pressoché solo esclamò: 
io sono dunque abbandonato da Dio , e dagli uomini . 
Mandò gridi terribili, si divincolòxon violenza, e 
furore . Finalmente cadendo in una specie di ab- 
bandono fu giudicato morto perfino da Thierry Me*.< 
dico rinomato , che fu a vederlo verso le nove ore 
della sera, piuttosto per essere testimonio della mor- 
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(a) Vedi alla pagioa ultima una nota molto più fa- 
- vorevole al Sig, Abate Mignot. 
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re di quell’uomo famoso, che per soccorerlo . Ab- 
bandonato da tutti non aveva Voltaire che una so- 
la persona di guardia nella sua stanza . Il Medico 
gli prende la mano, e trova un polso intermitten- 
te , che si concentra, e si perde sotto le dita; 
poi gli appressa alle mani un’acqua spiritosa, e 
allora il vecchio apre gli occhi lanciando sul Medi- 
co orrendi sguardi , e spaventevoli , pronunzia al- 
cune parole cfi furore non ben articolate : ma lo 
scintillare degli occhi del moribondo sembra un fe- 
nomeno al medico , il quale asserisce , che gli oc- 
chi di lui sono stati 1’ ultima parte che siasi in es- 
so estinta ciò, che non accade comunemente all’ 
appressar della morte, la quale esercita il suo im- 
pero prima su questo, che su gli altri organi del 
corpo umano. Al partire del Sig. Thierry fuchi lo 
scongiurò di niente rivelare di quanto aveva os- 
servato . Poco prima di spirare urlò orribilmente, 
ebbe forti convulsioni , e fece tali smorfie , e at- 
teggiamenti , che atterrirono tutti gli spettatori . L’ 
Infermiera Roger quantunque avvezza ad assistere, 
e a veder moribondi , alla morte di costui fu per 
morire anch’essa dello spavento , e confessa che du- 
rò lungo tempo senza potersi trar d’ innanzi 1’ or- 
renda imagine dallo spirante Voltaire . La cosi det- 
ta Bardy moglie del Cuoco di Voltaire , che lo ha 
servito negli ultimi quattro giorni della sua malat- 
tia, fa compresa da tal terrore al vedere le sma- 
nie , la rabbia , la disperazione di lui in quegli e- 
stremi momenti , che cadde gravemente malata an- 
cor essa, cosicché bisognò cacciarle in brev’ ora 
due volte sangue per impedire i progressi del male . 
La figlia di costei la quale portossi in fretta al Con- 
vento delle Clarisse per procacciare qualche soc- 



cor o aT afflitta madre , attribuì la inaspettata ha- 
fcrmitSl di essa alla morte deplorabile , e sciagu- 
rata di Voltaire. Egli è morto come un cane , disse 
la predetta figlia a molte Religiose , che ne chie- 
devan novelle: E pareva un dannato'. Qual mara- 
viglia ripigliò una Monaca , se egli avea perdute 
1’ uso de’ sensi ? "Ho no , replicò allora colei : Egli 
ha aiuto i suoi sentimenti liberi fino all' ultimo res- 
piro . Tronchin Medico protestante , il cui testi- 
monio non è altrimenti aospetto , Tronchin , che 
si può dire non aver mai perduto di vista il suo 
malato, colpito dalla sua veramente orrenda mor- 
te , esclamò nei primi momenti : L' imagine di Vol- 
taire vn insegue per ogni d~ve non posso tormela <L 
innanzi agli occhi, e mi fa fremere di raccapriccio . 
S}ual morte orrenda ! Qual lezione per gC increduli 
se ne fossero stati spettatori ! 

Il Medico Genevrino ha tenuto un tal linguag- 
gio a tutti quelli che hanno voluto ascoltarlo nel 

Palazzo Reale, nelle conversazioni . nelle villeggia- 
ture , e lo terrebbe forse anche tutt’ ora se il Sig. 
d’ A'ambert non gli avesse chiusa la bocca . Que- 
sto Signore, che è membro dell Accademia , e gran 
Missionario della tolleranza si dolse un giorno al- 
tamente del Medico in piena Accademia, taccian- 
dolo d’ ii discreto , e rimproverandolo , perche ma- 
nifestasse i secreti delle famiglie « 

11 Sig. Accademico non rifletteva , che cotali 
tirai: piene di amarezze , e di sdegno equivale- 
vano a una confessione delle scandi ose debo ezze 
del suo Eroe moribondo* 1< Medico troppo sensi- 
bile a somiglianti rimbrotti non parla più, ma ha 
panato , cd ha parlato più volte , e sempre uni- 
formemente , e ciò basta * Per far rivivere il «U0\ 
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linguaggi piacemi di qui inserire una lettera scrit- 
ta da -un Personaggio non meno per la sua digni- 
tà che per le sue virtù ragguardevole . Trovavasi 
questi in Villa, quando venne a morire Voltaire. 
Tronchin oppresso dalla malinconia a fine di dis- 
siparsi, recossi colà nell’ intenzione di passare al- 
cuni giorni con esso lui . Quivi circondato da buoa 
numero di Cavalieri fu interrogato più volte sulle 
circostanze della morte de! Sig. di Voltaire, ed 
egli rispose sempre con eguale sincerità, e fran- 
chezza quanto ha potuto riferire quel Personaggio 
medesimo ad un suo amico nella seguente lettrra . 

Egli è più che certo aver io sentito da persona de- 
gna di fede ( cioè da Tronchin) che vedeva il Sig. di 
lottane più volte il dì nell' ultima sua malattia , che 
quest'uomo tanto celebrato pel suo spirito, e così de- 
gno di biasimo pe' suoi sentimenti è morto non solo 
senza un salutar pentimento , ma sibbene fra un or- 
ribile disperazione , ripetendo eh' esso era abbandona- 
to da Dio , e dagli uomini, e che meritava di esser- 
lo , Bugiava egli le mani di Tronchin scongiurando- 
lo perchè non io lasciasse morire . Ecco qual si fu il fi- 
ne di colui , l' induramento , e /’ ostinazione del quale 
poteva essere , per quanto mi è stato assicurato la pre- 
dica più efficace per far detestar la sua dottrina a 
tutti coloro, che furono testimoni della m morte. 
Eccovi ciò , che posso scrivervi di Toltane con U 
maggiore certezza . 

Ottobre 1778. 

Gli amici , e i parenti di Voltaire disperando di 
guadagnare mercè i buoni uffizi il Curato di S. Sul- 
pizio sì avvisarono d’ intimorirlo ; al qual fine eb- 
bero ricorso all’ autorità , tentando di aver favore- 
voli i voti dei Magistrati. Ma furono così fredda* 
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mente accolti da per tutto , che altro più non re- 
stò loro, che la via dell’ inganno per evitare l’ob- 
brobrio, del qual erano minacciati. L'Abate Mi- 
gnot possiede in commenda l’Abazia di Scellieres , 
Diocesi di Troyes, trenta leghe distante da Pari- 
gi . Quivi gode di quel rispetto, che suol essere 
attaccaro al titolo di Abate Comendatario , e a quel- 
lo di Magistrato in una Corte superiore. Si pensò 
di mettere in viaggio per le poste il corpo del De- 
funto decentemente vestito ; qual se fosse ancor 
vivo , e si credette che que’ Monaci meno infor- 
mati delle leggi ecclesiastiche riguardanti i funerali 
non avrebbero fatto ostacolo alla sepoltura , che si 
sarebbe lor domandata . Prima di tutto fu imbal- 
samato il corpo del Patriarca. Il Sig. Burard fu 
quegli, che lo sparò sotto gli occhi del Sig. Try, 
ed ecco il risultato del processo verbale di ana- 
tomia 

* La vescica piena di marci a la pìà acre , e la pii 
fetente per la quantità di circa una pinta . La mem- 
brana interiore della vescica , che debb' essere adipo- 
sa , diseccata , e impiccolita ,la vescica stessa forata, 
net fondo , che dava per questa apertura comunica- 
zione nell' aidomine , o sia capacità del ventre inon- 
data parimenti di urine , e di marcia . 

Il petto in lodevole stato . Il Sig. Burand osser- 
vò , che il vaso , la rottura del quale era stata ca- 
gione della prima malattia era ben rimarginato . Il 
cervello perfettamente conformato , e munito d' una 
piccola tan uggine gelatinosa , e in uno stato di consi- 
stenza , che ne' cadaveri è affatto straordinaria . 

Il cuore appassito piccolo , e male organizzato . 

Il Chierurgo lo estrasse , lo collocò in un vaso 
di piombo , e cosi fu tantosto rinchiusolo un cuo- 
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re di argento dorato , su cui era incisa questa is- 
crizione . 

Qui si chiude il suo cuor: per tutto è l’ alma. 

Imbalsamato con molta parsimonia il cadavere 
fu fasciato strettamente alle braccia , alle gambe , e 
al tronco con bende della larghezza di due dita for- 
mate espressamente col mezzo di trelenzuoli , che 
furono fatti in pezzi . Quindi fu rivestito delie sue 
vesti da camera , gli fu posta in capo una ber- 
retta da notte, e le pianelle a’ piedi. Mascherato 
per c°tal guisa il cadavere di Voltaire fu colloca- 
to nella sua stessa carrozza, e legato fortemente 
per mezzo d’ una fascia allo schinale di essa . Di- 
rimpetto al cadavere sedeva innanzi un Cameriere, 
eveniva scortato da due servitori a cavallo, f uno 
de’ quali precedeva 1’ altro seguitava il bel cocchio 
dipinto in campo cilestro a stelle d’oro, che tal 
fu il carro singolare , che trasportò furtivamente le 
triste spoglie di quell’ uomo vanaglorioso , alle qua- 
li si procurò per frode nella Provincia una fossa 
di sei piedi, che lor fu negata costantemente nel- 
la Capatale . Cotal trasporto seguì la notte del 31. 
Maggio dell’anno 1778. alle ore 11. ventiquattc’ 
ore dopo la sua morte , sessanta dì dopo la sua tan- 
to applaudita incoronazione nel Teatro . 

Siami permesso il richiamare in mezzo alla rela- 
zione di questa tristissima morte la memoria del 
celebre Bolinbroch , il quale fu uno de’ più acca- 
niti nemici , che abbia avuto nel nostro secolo la 
Religione Cristiana . Questa morte come cc ne as- 
sicurano testimoni oculari , e degoi assolutamente 
di fede seguì in Inghilterra nell’ anno 175 1. , e fu 
al pari di quella di Voltaire accompagnata dalla rab- 
bia , e dagli orrori della disperazione . 
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Lattanzio studioso osservatore della condotta, e 
dei tratti della Previdenza riguardo ai gran nemici 
della Ke igion Cristiana ha fatto un trattato isteri- 
co della tragica morte di alcuni de’ suoi famosi per- 
secutori ; e ben veggonsi di tempo in tempo so- 
miglievoli ' esempli , che giust dicano l’assunto del- 
lo scrittore ecclesiastico , e religioso . Se la morte 
della Marchesa di Cbatelet discepola di Voltaire, 
il racconto della quale cade qui appunto in accon- 
cio sembrò ai mal veggenti circostanti più placida 
e più tranquilla non lasciò di essere agli occhi del- 
la fede tanto più abominevole . Questa Dama filo - 
sofessa mori nell’anno 1749. nel Palazzo di Lune- 
ville . Voltaire il quale 1 ’ assistette con zelo indefes- 
so fino agli ultimi momenti , quando a vide ridot- 
ta agli estremi le suggerì all’orecchio da buon in- 
credulo. L’unico articolo del Simbolo filosofico . 
Signora , bisogna conformar si alle leggi del paese , 
nel qual ci troviamo : anzi facendola da Missionario : 
bisogna , soggiunse , appigliarsi al partito min dubbio : 
Chi sa come le cose carni nino all' altro Mondo. Ma 
1 ’ Eroina moribonda sJegnata a un parlare si poco 
uniforme allemassime dell’empio maestro, cui el- 
la non conosceva che troppo , ne lo riprese colla 
più grande alterigia in questi termini : Sono dunque 
queste le lezioni di coraggio , e di disprezzo magna- 
nimo della morte , che tanto mi avete inculcato in tem- 
po di sanità ? Me ne ricordo troppo berte per rinfacciar- 
vi ora la vostra codardia . l oi siete un vigliacco ma 
io non cangerò di massime , e di oppinioni . Mori in 
fatti la miserabile Dama nel suo Isgrimevo e indu- 
ramento in mezzo a una Corte Cristiana , che re- 
stò del pari scandalizzata , e sconvolta della sua 
morte, la quale non che compianta fu detestata da 
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tutti, nè ponto valsero a scemare negli animi la me- 
glòria esecranda le mediocri esequie che furonle 
celebrate . v . 

Non si sa precisamente , se in questo sog* 
giorno di Voltaire a Luneville , o altrove sia se- 
guito quanto sono per raccontare . Il Sig. Allinad 
Intendente delle Finanze de! Kc di Polonia mal sof- 
frendo di vedere il Sig. di Voltaire prender ognor 
più piede nella Corte del Re suo Sovrano , ebbe 
il coraggio di fargli negare il caffè da lui chiesto 
un dì a colezione . Voltaire sdegnata per così umi- 
liante negativa portossi a farne le sue doglianze a- 
vanti al Re, e Sire , gli disse tra 1’ altre cose , sov- 
veng ivi che nella Corte di Augusto , Mecenate ave g 
tura di Virgilio , nè non permetteva che se gli man- 
caste giammai in nulla . Stanislao comunicò all’ In- 
tendente la mala contentezza , e le querele dei Poe- 
ta ; ma il Sig. A Pand rispose p'acidaraente al Re: 
Hoc genus Deemoniorum non eji.it ur nisi in oratione , 
& jejunio . Ter ciò che riguarda 1' orazione ne lasce- 
rò il pernierò a vostra Maestà ; ma per rapporto al 
digiuno lasciatene la commissione a me . 

Appena Voltaire chiusi ebbe per morte gli oc- 
chi , che i Poeti aguzzaron lo stile, gli uni per or- 
nar la sua tomba cogli epitaffi , gli altri perdiver- 
tire il Pubblico cogli epigrammi . 

Gli amici , e i parenti di Voltaire fecero cor- 
rer voce , eh’ esso aveva desiderato di essere se- 
polto nella sua Parrocchia di Ferney, dove, di- 
cevan eglino , aveva .già facto prcperare una Cap- 
pella espressamente 9 questo fine (a)*. Il Pubblico 

, a,.- * 

(a) Voltaire ha fatto realmente r istaurare ia par- 
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così prevenuto si persuase agevolmente, allorché sep- 
pe, che il suo cadavere era in viaggio, che venisse 
colà trasportato. Questa voce sparsa all’ oggetto di ' 
sorprendere i Monaci di Scellieres giunse all’ orec- 
chio del Vescovo di Ginevra a Annecy nella Dio- 
cesi del quale trovasi cotcsta Parrochia. Il Prelato 
erede dello zelo non meno che della Sede Episco- 
pale di S. Francesco di Sales , mandò tosto i suoi 
ordini per impedire la meditata sepoltura . Una let- 
tera , eh’ egli scrisse su questo proposito farà me- 
glio conoscere i suoi sentimenti . 

Lettera di Monsignor Vescovo di Genevra 
al Signor Abate N. 

i^. Giugno 1778. 

Je ri mattina appena ho ricevuto , Signore , la vo- 
stra lettera de' 7 . di questo mese , cb' era stata in- 
diritta al Sig. Curato di Ferney lo vi sono semi 
fine obbligato della vostra attenzione nel prevenirmi 
che avete fatto della condotta , che si i tenuta inTa- 
rigi per riguardo alla sepoltura del troppo famoso di 
Voltaire . Ho Conosciuto abbastanza quest' empio uo- 
mo per essere persuaso , che dopo aver bestemmiato 
sempre la nostra Santissima Religione , e l' tutore di 
essa non meritava gli onori della ecclesiastica sepol- 
tura . I miei gran Vicarj consapevoli de' miei senti- 
menti non hanno lasciato in tempo della mia lonta- 
nanza di noti ficare al Curato di Ferney , che nel ca- 
so , che venisse uffiziolo per dare la sepoltura, al di 
lui cadavere doveva onninamente resistere a tutte le 
istanze , che potessero venirgli fatte , e questo è cib 
- ■ • C > • • ' *. 

te la Chiesa in Ferney . Ella è posta all’ ingresso del Ga 
stello a sinistra. Su la facciata leggesi questa iscrizione 
DEO EREXIT VOLTAIRE . 



che io medesimo ho confermato dopo il mio ritorno 
nei modi più positivi . Credo non pertanto che tutte 
le mie precauzioni riusciranno vane , e che noi non 
saremo nella circostanza di far valere in ciò la no- 
stra autorità , giacché sento da più patti che il ca- 
davere dell' empio Voltaire sia stato trasportato all ’ 
u (badia di Scellieres . Spero , che questa novelletta sa- 
rà confermata ; e in tal caso noi renderemo grazie a 
Dio per questo nuovo tratto della sua Trovvidenza . 

Sottoscritto 1. V. Vescovo di Gencvra . 

Il corpo di Voltaire arrivò la mattina del lunedi x. 
Giugno nella Corte dell’ Abbadia , scortato da una 
seconda carezza , in cui erano il Sig. Dampiere d’ 
HomoyjConsigHere nel Parlamento di Parigi pronipo- 
te del defunto, il Sig. Marchaud de Varenne che fu 
Magiordomo del Rt , Comandante a Saies , il Sig. 
della Houliere Brigadiere delle armate del Re, am- 
bedue cugini di Voltaire . Ma il cadavere che a dispet- 
to delle precauzioni dei balsami , e delle fasciature 
s’era sbaccellato per istrada , spargeva un odore cosi 
pestilenziale, che il Cameriere uscì di carozza , spa- 
ruto e macero siccome un morto . Fu dunque me- 
stieri chiuderlo tosto in una cassa in vece di se- 
derlo su nobil letto , come s’ era prima ideato . I 
Religiosi prevenuti già dal Sig. Abbate Mignot lo- 
ro Comendatario non fecero la menoma difficoltà 
per ciò che riguarda gli onori funebri . Lo stesso 
Abate Mignot fu quegli, che verso sera, c senza 
alcuna delegazione fece le parti del Parroco , pre- 
sentando i frac idi avvanzi dello Zio alla porta del- 
la Chiesa Abaziale. DonPotherat de Cordiere Pri- 
ore del Monistcro ricevette 1’ infame deposito sen- 
za aver nemmen egli alcuna giurisdizione nè ordi- 
naria , nè conferita. Fu portato in mezzo al coro. 
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dove si cantarono le vigilie dei morti , Ivi restò 
esposto tutta la notte con torcie accese all’ intor- 
no, e fu sepolto ali’ indomane sul mezzo di; ni 
mancarono Curati delle vicinanze , che prestatisi 
all’invito dell’ Abbate Mignot assistessero alla fu- 
nebre ceremonia . ~ ' • i . 

Il cadavere dell* empio fu sepolto in mezzo 
alla navata della Chiesa in una fossa della profon- 
dità di 8. piedi ; e fu quindi coperta per quanto si 
assicura di viva calce; poi si rassettò il pavimen- 
to fatto di pietre quadre in maniera , che non ap- 
pariva vestigio alcuno di sepoltura • 

All’indomani giorno 3. di Giugno il Priore 
ricevette la seguente lettera del Vesqoyo diTroye» 
in data de’ x. Giugno. , 

Sono assicurato , Signore , che la famiglia del Sig. 
di Poli aire , il quale è morto , son pochi giorni , 
aveva determinato di farne trasportare il cadavere alla 
vostra abbazia per esser quivi sepolto , perciccbiil 
Sig. Curato di S. Sulpizio aveva protestato aperta- 
mente di non volergli accordare l' ecclesiastica se- 
poltura . Desidero vivamente , (he voi non ab- 
biate data matto al compimento di cotale disegno , cii 
che potrebbe avere fastidiose conseguenze per voi . 
Che se la sepoltura non ha avuto per anco effetto , 
siccome spero , voi non avete a far altro , se non se 
dichiararvi, che non potete procedere ulteriormente in 
quest 1 affare senza averne espressi ordini da me . fa* 
tanto ho /’ onore di essere ec. 

Il Priore rispose immediatamente al Prelato col- 
la lunga lettera , che qui trascriviamo , dettata al 
buon Monaco , come è bello il vedere da esperto 
Segretario * 
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Monsignore 

Ricevo in questo momento , tre ore Thè dopo il 
pranzo , con la più grande sorpresa la venerata Iet- 
terai che V. S. Illustrisi, e t\everendiss. si è compiaciu- 
ta di scrivermi in dar a di ieri 2 . Giugno. Sono gid 
passate 24 .ore da che fu iep >lto in questa nostra Chie- 
sa , e alla presenza di un popolo numeroso il corpo 
del Sig, de Voltaire. "Permettami però Ella di fare 
il racconto di questa funzione prima che io ardisca di 
umiliarle le mie riflessioni . 

Domenica sera 3 1 . Maggio il Sig. cibate Mi - 
gnot Consigliere della gran Camera nostro cibate Co- 
mendatirio , il quale tiene in affitto un appartamen- 
to nella parte interiore del nostro monistero , merce- 
chi quello di sua ragione non è altrimenti abitabile 
ginnse qui per le poste intenzionato di alloggia e nel 
già detto appartamento , e dopo i primi complimenti 
mi disse , che aveva avuto la disgrazia di perdere il 
Sig. di Foltaire suo Zio , poi soggiunse che lo stesso a- 
veva su gli ultimi momenti di sua vita manifestato 
U suo desiderio di essere trasportato opo la sua morte 
« Ferney ; ma che il cadavere non ancora sepolto 
comeche imbalsamato non sarebbe stato in positura dì 
subire un viaggio sì lungo : che perciò sì egli, che 
i parenti del defonto bramavano che noi ne riceves- 
simo il corpo in deposito nel recinto della nostra Chie- 
sa promettendoci che sarebbe qui giunto al più pre- , 
sto accompagnato da tre persone . T^on ebbe appena 
detto questo che tratte fuori alcune memorie mi pre- 
sentò una carta di consentimento del Sig. Curato di 
S. Sulpizio , firmata da lui medesimo , merci la qua- 
le egli permetteva che il cadavere del Sig. di Voltai- 
re potesse venire altrove trasferito senza la menoma 
(eremonia : quindi mi offrì a leggere una copia con - 



cordai* dallo stesso Curato di S. Sulpizìo d' una pro- 
fessione di fede Cattolica , e Romana fatta dal Sig. 
di l oltaire tra li mani di un Sacerdote approvato , 
« alla presenta di due testimoni , t 1 uno de ' quali era 
il medesimo Sig. Mignot nostro cibate , /’ altro il Sig. 
Marchese di HUeviel . Mostrommi anche una lettera 
del Sig. Jlmelot Ministro di Varigi indirizzata a lui, 
e al Sig. Dampierre d" Homoy Consigliere del Var- 
iamento e pronipote del defunto , per la quale cotesti 
Signori venivano autorizzati a trasportare il caiove- 
f dd loro Zìo a Fermy, o altrove. In vista di ta- 
li documenti , che mi parvero , come tuttavia mi pa- 
iono genuini, ed autentici, io avrei creduto di man- 
care al dover di V astore, se avessi negato i sotcor- 
si spirituali dovuti a tutti i fedeli , e sopra tutto allo 
Zio di un Consigliere del Variamento , il quale è anche 
cibate di questa abbazia già da 22. anni , e me- 
rita per pid riguardi di essere da noi particolarmen- 
te rispettato. T^on mi è venuto in pensiere giam- 
mai che il Sig- Curato di S. Sulpizìo avesse potuto- 
ricusare la sepoltura eeelesiasti ca a un uomo del qua- 
le ha regalizzata la professione di fede fatta sei set - 
. . -- — j e ii a sua morte , e del cut ca 



tìntine incirca , prima , - 

dovere permette il trasporto al momento della sua mor- 
te Finalmente io non sapeva , e confesso , che non 
s0 ancor persuadermene, che fosse lecito ti contra- 
stare la sepoltura sacra a un uomo qual eh egli sia- 
si che sia morto nel seno della Chiesa . lo dunque 
mi sono affrettato a preparare quanto facea di mestie- 
ri per la ctremonia . ^ l /’ indomani giunsero di buon 
mattino nella corte dell ’ abbazia due carezze, con- 
tenenti f una il corpo del morto , f altra »l S«* * Hor- 
nos CosiglitTC nel Variamento pronipote del defunto , 
e il Sig- Marcaud de Varcnaes Maggiordomo del P,e 
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tìcgino dello stesso Sig. Vdtnite . Passato il mezzo 
giorno ii Sig. .Abate Mìgnot mi ha presentato alla 
"porta dilla Chiesa il cadavere di suo Zio involto in 
un lenzuolo. 7{oi cantammo il l apro dei morti , e 
il cadavere restò esposto per tu’to il corso della not - 
te, e circondato da tonte * tese n Ha nostra Chiesa. 
Ideila susseguente mattina da le cinque ore in avanti 
tutti i Preti del vicitta'o eoi corsi all' esequie hanno 
celebrato la messa alla pr> enza d< l cadavere , ed io 
ho cantato la messa solenne prima della sepoltura, la 
quale fu fatta col coi cono di mcl in ma gè tc . 1 
parenti del defunto sono di qui p rtici questa mattina 
soddisfatti degli onori , che si sono recìduti ad . me- 
rceria del Sig. di Voltaire , e dei suffragi , che ab- 
biamo applicato a prò dell' anima sua . Ecco Alonsig, 
una storia di fatto la piti veridica e aree stanziata. 

' Permettami ora V. S. illustrisi. e Ptverondiss. , che 
io giustifichi fa mia condotta , sebbene le nostre ca- 
re non siano altrimenti sottoposte all ' Ord nario ; giuc- 
che qualunque sicno i prhilegj dell' 0 dine , i mem- 
bri di esso debbono farsi gioita di ri pittare l' Epis- 
copato , e di sottomettere la Iti procedura, e i co- 
stumi loro all' esame de' l escavi . 

Cerne mai poteva io supporre , che si negasse, 
o si potesse negare la upoltura al Sig. di Jehaire, 
che mi veniva dimandata dal Sign. -Abate Mignot 
nostro cibate Comendatar'o già da 2 3 » anni £■ de ma- 
stico , che ha passato molto tempo in quest ' abba- 
zia , e che gode di metta stima rei nostro Ordine , da 
un Consiglier di "Parigi altro nipote del defunto , da 
•Uffizioli d' un grado superiore parenti tutti detto sces- 
so Voltaire , e persone ragguardevoli ? Per qual ra- 
gione avrei dovuto credere » che il Curato di S. Sul- 
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tizio avesse rifiutata la sepoltura al Sig. di J oltai- 
te, quando questo Vastore ha autenticato di proprio 
pugno una professione di fede fatta da Voltaire , non 
sono piti di due mesi , e oltre di ciò ha sottoscritta una , 
carta di consentimento perchè potesse venir trasferito 
il di lui cadavere fuori della sua Varrochìa senza so- 
lennità ? lo non so cerio di che venga accusato il Sig. 
di loltaire ; Ledi lui opere delle quali io non ne ho 
letto che parte , non mi tono note se non per fama , 
il Sig. suo nipote, e nostro cibate mi ha anzi assi- 
curato , che mohe di quelle che passano sotto suo no- 
me, e sono nefande non sono altrimenti opere sue, 
come lo stesso Voltaire apertamente uvea protesta- 
to . So bene però come insegnano i Canoni della Chie- 
sa, che la sepoltura sacra non pno negarsi in fuori 
che agli scomunicati di lata sentenza : e certamente 
il Sig ■ di Voltaire non era di questo numero - Credo 
io dunque d.' aver adempito al dover mio coll accor- 
dargli la sepoltura ad istanza d una rispettabil fami- 
glia , ne posso pentirmi di quanto ho fatto . Ciò po- 
sto io spero Monsig. che questa azione non avrà con- 
seguenze disgustose per me . La più disgustosa sareb- 
be' fuor di dubbio quelli di perdere la stima di V. 
S. illustri $ , e [{evtrendiss. : ma dopo la sincera spo- 
sizione , che ho avuto l 1 onore di farle , mi è forza 
di confidare nella nota di lei equità per non teme - 
re così gran male . Sono col più profondo rispetto di 
y. $. lllusiist. e Pfvcrendiss. 3 . Giugno 1778 . 

Oevotiss. e Obbligatiss , Ser. 

L’Abate di Pontigny , da cui dipende Scellieres 
trovavasi a Parigi quando segui la morte del Sig. di 
Voltaire , ma poicnè fu avvertito secretamente dei 
disegni del Parentado riguardo alla sepoltura nella 
Chiesa del Monjstero , scrisse al Superiore di que- 



sta Abbazia per impedirne il compimento . Ed ec- 
co la lettera di lui . 

Corre voce, "Padre Priore, che il corpo del Si 
di Coltaire sia stato trasportato in cotesta nostra ab- 
bazia di Scellieres per esservi sotterrato : tua io vi 
avverto , che noi non abbiamo alcun titolo per dar 
mano al compimento di questo disegno. Esso non 6 
morto nei luoghi privilegiati della nostra casa di Scl- 
lieres , e noi non possiamo, e non dobbiamo permet- 
tere la sepoltura ad altri in fuori che a nostri com • 
mensa’ i , o a coloro , che mojono a caso nelle nostre 
abbazie. Se fosse veramente stato da taluno trasfe- 
rito di sospresa costì, io vi proibisco onninamente di 
seppelirlo , ciò che sarebbe offendere gli altrui diritti • 
Perciò voi chiamerete i Giudici del luogo, farete sten- 
dere un processo verbale , e farete che sia legalizza- 
ta la vostra negativa . dispetto da voi risposta su 
questo affare , e senza più sono ec. 

Non so per qual modo Don Potherat de (Tor- 
biere abbia pretesodi giustificarsi appo il suo Su- 
periore . Con tutto ciò è lecito il giudicare del 
valore delle sue ragioni dalla disgrazia da lui in- 
corsa : Egli fu deposto pochi giorni dopo della 
sua carica , e questa severità fu riputata necessaria 
a riparare lo scandalo della compiacenza di questo 
Priore , comechè sia stata di corta durata , giacché 
Don Potherat fu ristabilito quasi subito nella sua 
dignità , ciò che ha mostrato ad evidenza quanto 
1 causa di Voltaire fosse validamente sostenuta da 
suoi fautori* e quanto il loro credito abbia avuto 
di forza sull’ animo di Don Chanlatte Abate di Pon* 
tigny . 

L’Accademia Francese ha in costume, allor 
che perde per morte alcuno de’ suoi membri di 
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far celebrare un solenne ufficio nella Chiesa dei P0. 
Francescani . Il Sig- d’ Alambert , lo zelo del qua- 
le veniva da doppio motivo animato che è quanto 
dire e dalla qualità di Segretario perpetuo dell’ Ac- 
,/ cademia , è da quelle di fido cooperatore del de. 
funto nelle sue guerre anti-cristiane , si portò su- 
bito dopo 1 la morte di Voltaire al Convento di que’ 
Frati , e propóste al Sagristano * con cui scontras- 
si pel primo le intenzioni dell’ Accademia : Sareb- 
be forre morto il Sig. di toltaire ? gli disse questi . 
Hoi però non abbiamo finora ricevuto biglietto di se- 
- pollina nè udite abbiamo suonar tampoco le campane 
di S. Sttlpizio. A un parlar cosi semplice del Sa- 
grestano , sbuffa il Geometra, e gli. dichiara , che 
non si è recato colà per trattar d’ affari con un 
' Sagrestano , e che vuole abboccarsi col Superiore . 
\\ Padre Guardiano giaceva malato , e Fu in sua 
vece chiamato il Padre Bonhomme Dottore da mol- 
ti anni della facoltà . Ma questi , siccome colui eh’ 
era prevenuto della trama ripetè al Segretario per- 
petuo quanto aveva detto poco innanzi il Sagresta- 
no , aggiungcndb che non avrebbe consentito alla 
richiesta, se bon allora che gii venissero presen- 
tate le pruove autentiche della filone del Signor 
di Voltaire nel seno della Chiesa , e del trasportò 
del suo cadavere alla Parrocchia sotto cui era mor- 
to . Una risposta cosi ragionevole non ebbe I’ ac- 
coglimento che alla ragione è dovuto. Irritato P 
accademico della resistenza incontrata : Voi siete tanti 
fanatici disse rivoltò al P. Bonhomme, e senza più. 
si partì . Questa visita nondimeno non fu 1’ unica 
che ben due , o tre volte tornò all’ assalto il Se- 
gretario perpetuo coi Francescani , finché riuscito- 
gli di federe il P. Farccau Guardiano , a lui mó- 
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strò le carte sorrette a! Curato di S. Su'pizio , e 
al Cqnfessore, e studiossi d’ intimorirlo eziandio 
pronosticandogli i danni , e i guai che dalla osti* 
nazion del rifiuto ne sarebbotio derivati al suo Con- 
vento. Ma il’Guardiano nojato, e stanco delle di- 
cerie e delle minaccie del Segretario gli rispose con 
franchezza : Voi ri propende miserabili profitti per 
adescarci , ma noi non vogliamo perdere quattro mi' 
lioni di onore per qualunque guadagno . Il Sig. A- 
jneiot, al quale il Guardiano rese conto della sua 
condotta non lo seppe disapprovare . Il Segretario 
perpetuo , cui andò a vuoto la batteria machinata 
presso i Francescani, credette di trovare uno spedan- 
te migliore dirigendosi altrove per procurare gli 
onori fuoebri al Sig. di Voltaire in alcuna delle Chie- 
se esenti come sono S. Giovanni Laterano dell Or- 
din di Malta, e le Cappelle Reali, le quali sono 
sotto la giurisdizione del Gran Eimosiniere . Ma i 
suoi tentativi riuscìron vani , e le negative, che 
riscosse da per tutto ben gli mostrarono 1’ opinio- 
ne , che si aveva della morte del suo Eroe . Final- 
mente si deliberò di ricorrere all’ autorità . Il Sig. 

\\ di N. in compagnia del Conte di Bissy andò 
ad implorarla a Versailles , ma andarono fallici i lor 
disegni alia Corte . come inutili tornarono le ma- 
chine del Segretario in Parigi. Allora fu che il 
Sig. Conte di Bissy propose di por da parte le e- 
$equie personali , e di sostituire un uffizio annuale 
in genere , che era altrettanto , che abbandonare 
Voltaire , come rilevarono altri , a cui non piacque 
di accettare la proposizione . 

1 Deputati dell’ Accademia rispinti da ogni la- 
to rivolsero i lor sguardi verso i Franchi Murato- 
ri . Cotesto compenso era ben dovutoal merito del* 
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la causa , e la loro speranza non restò defraudata . 

La compagnia gli accolse a braccia aperte, e 
fu tantosto deliberato di celebrare con pompa nel 
seno delle Assemblee, la funebre ceremonia , che la 
Chiesa aveva negato di fare . La compagnia suddet- 
ta era legata per più titoli al defonto Patriarca, e 
n’ era uno ben grande I’ esser egli stato ammesso 
tra suoi membri poco prima della sua morte. Fu 
dunque fissato il giorno 28. dt Novembre per la 
gran funzione da eseguirsi nella cosi detta Loggia 
delle nove sorelle, e se ne spediron gli inviti stam- 
pati agli individui della Compagnia , perchè vi in- 
tervenissero tutti , e in abito di lutto . Questa log- 
gia fu aperta non saprei dire per quale combina- 
zione nella Casa di Noviziato de’ Gesuiti nella con- 
trada detta Tot de fer situata nel Sobborgo S. Ger- 
mano . La nuova forma data a questa Casa , mer- 
cè I’ aggregamento delle parti , che prima erano se- 
parate , e Ì’ atterramento di qualche muro, e dei 
pavimenri , che dividevano il primo dal secondo 
piano fa ch’ivi trovasi un salone immenso, intor- 
no a cui sono state murate tutte le fenestre , e do- 
ve non si può conseguentemente vedere , se non 
per mezzo delle illuminazioni „ Le nove Sorelle y 
cioè le Muse hanno dato a questa Loggia il lor no- 
me , dedica verosimilmente allusiva all’ uso antico 
di quella Casa, che fu già asilo delle lettere e del- 
la scienza. Ed ecco come il Sig.de Lalande primo 
Maestro di cerimonie , e sotto la sua direzione il 
Sig. Abate N. N. giacché trovarsi Abati per ogni 
dove decorarono il luogo , e prepararono l’apoteosi • 
La gran sala fu rivestita a gramaglia , e or- 
nata di sentenze tratte qua e là dalle opere di Vol- 
taire, e collocate sotto grandi cristalli. La tomba 
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dell’Eroe posta sotto alta piramide con molte is- 
crizioni occupava il fondo del Salone. 

Uuita la Società il Sig. de Lalande incominciò 
la furzione con un discorso patetico, bagnando di 
lagrime , qual degno organo della filosofia enciclo- 
pedica la tomba del jPatriarca, e deplorando coi 
treni di Geremia la perdita, che fatta aveva la Cit- 
tà del suo ornamento più bello . 

Dopo lui salì in bigoncia il Sig. de la Disine- 
rie il quale recitò il funebre panigirico, che fu poi 
renduto pubblico colle stampe. 

Per ultimo • il Sig. Roucher (i) concluse glie* 
logj con una trentina di versi i più galanti , e i più 
arditi. Costui tacciò di fanatismo, e di attentato il 
rifiuto della sepoltura cristiana fatto al suo Eroe* 
paragonando cotal rifiuto ingiurioso colle magnifi- 
che , e pompose esequie fatte a un (2) Calcas , uo- 
mo , diceva egli , che non ebbe altro merito in fuor 
di quello di essere un raggiratore per lo spazio di 40. 
anoi ; e con quelle celebrate in onore di un Te- 
soriere (3), che giunto al supremo potere ne ave- 
va enormemente abusato con odiose superchierie , 
e col calpestare tutti i principi mercè la licenza de’ 
suoi costumi stemprati. £ Voi 0 grand’ uomo, es- 
clamò nel furore del suo estro il Poeta , loicbe a- 

(1) Protetto dal Sig.Turgot, dal quale ebbe in 
Chateanfòrt un posto di finanza col soldo di 4>in 5000. 
lire. 

(2) Questi è il Cardinale de laRoche Aymond 
Arcivescovo di Rems , morto nello stesso anno, in cui 
mori il Sig. de Voltaire . 

(3) L’ Abate Terray Controlleur Generale delle 
Finanae. ' 



•otte onerata la vostra Tatria, Voi (he avite con a- 
gni maniera di meriti illustrato il Secolo detimo et - 
ottavo voi non dovete avere gli onori del sepolcro ? 
Ma non vi prenda noja o rammarico per somigliante 
ingiustizia . La terra avventurata , che accorrà il 
di posilo delle vostre ceneri sarà una terra tonsacra - 
ta, sarà il Tempio d' una nuova Divinità . 

La gran Piramide , che sovrastava alla tomba 
di Voltaire non doveva durar gran tempo comechè 
presagisse l'immortalità. Lanciatisi da più parti pa- 
recchi razzi infuocati fu vista crollare, finché cre- 
scendo a poco a poco lo scoppio de’ fulmini arti- 
ficiali cadde rovesciata in pezzi, e svanì. Videsi 
allora scoperto in lontananza il Monte Parnaso su 
la sommità del quale stava il Dio dellaPoesia cogl) 
attributi, che lo distinguono. Il pegaseo destriero 
posto da un lato in atto di spiccare il volo , pa- 
reva non aspettare nient' altro ebe il suo Eroe per 
trasportarlo al Regno eterno . Dall’ altro canto era 
la fama colla tromba alla bocca per pubblicar fle 
sue glorie . Al piede del sacro monte vi avevano 
parecchie statue grottesche , indicanti 1’ ingnoranza , 
la superstizione, l’invidia , e i debellati nimici , che 
legati al carro del Vincitore più bella render dove- 
vano 1’ apoteosi • 

11 fuoco distruttore della Piramide aveva ris- 
pettato , c scoperto 1’ avello del Patriarca . Quando 
ecco apparire due Gcrj , che fuor ne ’l traggono 
con leggiadria; e Io sollevano maestosamente in a- 
ria ; quindi presa la volta verso le cime del Par- 
naso , là diriggono il volo per presentarlo ad Ap- 
pelline. Preceduto dal tuono doveva nell’atto del- 
la presentazione scoppiare un fulmine , che abbat- 
tendo le figure grottesche poc’ anzi accennate ter* 
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minasse con doppio trionfo la eeremonia: ma il 
fulmine mal diretto fece molto strepito , cagionò il 
più grande scompiglio nell’adunanza, e finì a ren- 
der ridicola I* apoteosi , più degna assai dell’ an- 
tica Roma idolatra , che non della Capitale del Re- 
gno Cristianissimo. Quivi da ultimo fu imbandito 
gran pranzo , al quale assistettero pià di 200. Com- 
mensali colla spesa di 9. lire per testa. Fra questi 
trovaronsi e Madama Denis , e la Sig. de Villette . 
Durante la funzione descritta fu solenne musica, e 
cantarono i più celebri Musici di Parigi scelti pez- 
zi dell’opera intitolata Castore, e Polluce. 

11 Vescovo di Genevra informato di quanto fe- 
cevasi in Parigi per onorare le ceneri di Voltaire 
presele sue misure per impedire efficacemente , che 
si facesse altrettanto a Ferney . Non si può meglio 
dar conto dei sentimenti , e delle disposizioni di 
quel degno , e ragguardevole Prelato , che col re- 
car qui una lettera da lui scritta a questo proposi- 
to ultroneamente. Egli dunque protesta: che in 
qualunque mani sia per passare , t che sìa per di- 
venire la Signoria di Ferney Esso ba preso misu- 
re tali , che Voltaire non avrà quivi mai nè suf- 
fragi , nè iscrizioni , nè titoli , nè monumenti di sorte 
alcuna : aggungeebe non v'ha alcuno nemmeno tra 'Pro- 
testanti, da' quali trovasi circondato, che non appianila 
alla sua giusta fermezza, dicendo che anche costerà 
al par di lui giudicavano indegno degli onori della 
sepoltura quest' uomo abominevole , e protestavano , 
thè non gli avrebbe sicuramente ottenuti netnmen tra 
loro sia per artifizio , sia ben anche per forza ; che 
s' erano altafricnie sdegnati, e enormemente scanda- 
lizziti all * udire , che si fosstr trovati Cattolici , e 
perfino Ecclesiastici gli uni così poco religiosi , gli 
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altri sì vili , e codardi da non sapere resistere a un 
fanatismo sì reo , e che sostenenevano pubblicamen- 
te , che non ha principio di Religione , chi dimenti- 
ca a tal segno i suoi doveri . 

Bc-n si poteva credere che I’ empio Voltaire 
non avesse più parte nei fasti umani , distrutto ci- 
mai il suo cadavere dalla calce , e condannata all’ 
ignominia , e all’ obblio la sua memoria , mercè i 
saggi divieti usciti dopo sua morte , in vigore dei 
quali niuno doveva impiegar la penna a scrivere di 
lui , e mercè gli ordini ancor più recenti intimati 
all’Accademia Francese peri quali veniva proibito 
così al Direttore, come a quello, che doveva suc- 
cedergli nella carica di fargli 1’ elogio (i) Quando 
si vide inaspettatamente nella Gazzetta di Francia 
in data di Parigi j. Agosto proposto dall’ Accade- 
mia Francese per il susseguente anno >775?. il te- 
ma di Poesia in questi termini : Vn Opera in versi 
a lode del defunto Sig. de t oltaire . Vuoisi che il com- 
ponimento non oltrepassi i limiti di 200. versi. E 
quanto al premio , che giusta l’usato doveva esse- 
re una medaglia d’ oro del valore di 500. lire , si 
rende nel foglio stesso consapevole il Pubblico , che 
per renderlo più bello , e più degno dell’ Eroe da 
celebrarsi , un amico del Sig. de Voltaire che nel 
programma non è nominato , ma che sappiamo es- 
sere il Sig. d’ Alambert ha pregato I* accademia di 
accettare una somma di lire 600. , le quali unite 

(1) II Sig.di' Maupertm's che succedette all* Aba- 
te di Sain Piere nel 1743^00 fece 1 * elogio del suo an- 
tecessore eh’ era stato scacciato dall’ Accademia Fran- 
cese, 
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a! prezzo ordinario formeranno una medaglia del 
valore di lire 1100 . 

Tal fu 1’ omaggio , che 1’ Accademia Fracese 
osò di tributare al più Santo tra nostri Re nel di 
medesimo della sua festa, che fu il giorno 25* di 
Agosto prossimo passato . 11 Pubblico ad onta del 
suo genio in favore della tolleranza ne restò scan- 
dalizzato , e i Pastori della Capitale fremettcr di sde- 
gno . Unitisi questi per opera del Curato di San 
Rocco, e di quello di S. Margarita lor Decano ste- 
sero di comune concerto una supplica per ottenere 
la soppressione dello scandaloso programma, e pre- 
sentaronla a Monsig. Arcivescovo. Cotal supplica, 
che sta registrata nella Comunità di S. Rocco es- 
primeva colla più grande energia lo stupore , e la 
pena eccitata dal Programma negli animi dellePer- 
sone dabbene, e mostrava come colla sua pubb'ica- 
zione s’ erano temerariamente sprezzati i divieti fat- 
ti dal Re ai compilatori dei giornali , e delle ope- 
re periodiche di fare in qualunque modo menzio- 
ne del Sig. di Voltaire : terminava essa finalmen- 
te con dire , che un simile invito coll’ allettamento 
di un doppio premio sarebbe stata un% tentazione 
pericolosa per i concorrenti Scrittori a entrare in 
materie troppo delicate , e a malifnenare tutt’ in- 
sieme la Religione , i costumi , 1’ autorità . I Pasto- 
ri tutti di Parigi la sottoscrissero col proprio no- 
me a riserva del Parroco di Sant’ Eustacchio, e di 
quello di S. Sulpizio, i quali allegarono per osta- 
colo 1’ uno la sua qualità del Confessore del Re , 
l’altro quella di Pastore del defunto Voltaire , pre- 
tendendo come tale il Curato di S. Sulpizio di non 
dover comparire in iscena trattandosi di affare co- 
sì importante con una semplice sottoscrizione , e 




protestando di voler dirigersi con una * 

parte al Sig. Conte di Maurepas . 

Ma la risposta del Ministro non corrispose to- 
talmente all’ aspettazione : Esso cerca di calmare 
colla sua lettera i timori del Curato, assicurando- 
lo , che 1’ opera che sarà per essere coronata non 
verrà fatta pubblica se non dopo la revisione di a. 
Censori della Facoltà Teologica di Parigi . 

Se non che a dispetto degli inviti dell’ Acca- 
demia , delle tentazioni pecuniarie , c del’a conve- 
nienza dei Grandi 1 ’ esito del programma non che 
bello , e glorioso , fu alla memoria del Sig. di Voi. 
taire, e allo zelo temerario de’ suoi fautori di con- 
fusione, c vergqgna , come è noto per ^rivelazio- 
ne fatta dall’ Aristarco di Brussellcs delle ciarlata- 
nerie combinate, che hanno posto sul teschio di 
Voltaire la seconda corona accademica, colla sua 
ingegnosa produzione sotto l’emblema d’ una pro-V 
fezia di Nostr’ Adamo, che a noi basta di qui’ a- 
vcr rammentata . 

Amareggiata intimamente 1 ’ Academ'a Francese 
per le replicate ripulse, e pei negati onori fuoebri 
a! Sig. di Voltaire pensò di ricorrere a un nuovo 
spedienre a fjn di trarsi dal cuore la spina dolorosa , 
che notte, e giorno la molestava. Decretò ella v. 
dunque nella sessione tenutasi nel giorno 1 6. diOt- 
tobre dell’anno 177 g. nella quale segui l’accetta, 
zione del Sig. Chabanon in luogo del Sig. di Fon 
ccmagne , che in vece delle esequie personali soli- 
te farsi dopo la morte di alcuno degli Accademi- 
ci, dovesse d’ allora in poi celebrarsi un semplice 
ufficio annuale in suffragio di tutti quelli , che po- 
tessero esser morti nel decorso dell’ anno . Per co- 
tale strattagemma , che già era stato proposto, ma 
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senza effetto, come piu indietro s’ è detto dalSig. 

Conte di Bissy veniva 1 ’ Accademia a confondere le 
ceneri del Sig. di Voltaire con quelle del Sig. di 
Foncerpagne ,e I’ onore funebre diveniva comune a 
due e per fin di rendere più luminosa insieme, e 
più efficace la deliberazione deputò essa uno de' suoi 
rispettabili membri a recarsi a piè del Trono per 
ottenere la sanzione del Re Protettore immediato 
dell’ Accademia relativamente al nuovo statuto . Ma i 

l’ambasciata poco in verità onorevole pel suo og- 
getto non ebbe un esito fortunato. Il Re, che e- i 

ra stato previamente informato di tutto scopri la 
trama , e rispose all’ Oratore : ebe bisognava serbare 
il rito antico senza fare la menoma novità. Que- 
sta risposta, che riuscì inaspettati , e sensibHe ol- 
tre ogni dire all’Accademia, non le tolse il co- 
raggio di tentar nuove istanze ^er mezzo del me- 
desimo Deputato: ma questi scaosò I’ irtipegno suo 
e protestò che non voleva più oltre ingerirsene. 

Sul finire dell’anno 1779. corse voce , che il Sig. 

Conte di Bissy divenuto proprietario di Ferney a- 
❖esse colà mandarli busti del Sig- di Voltaire, del 
S ; g. di Maurepas , e del S'g. d’A amb.*rt, c fatti 
gli avesse collocare sulle pareti delia Chiesa Par- 
ìochiale al di fuori , posto in Ifirzzù agli altri due 
quello di Voltaire , e sott’ esSo il suo cuore coll’ 
iscrizione: Io qui riposo a canto de' miei amici. Per 
accertare questa novità fuchi scrisse al Vescovo di 
Genevra : ed ecco la sua risposta , che la smentis- 
ce e distrugge . 

„ Non v’è cosa più imaginaria , e più falsa de!* 

V, la nuova , che córre riguardo ai busti di Voi* 

„ taire, di MaUrepas , e d’ Alambert collocati 
,, tulle pareti esteriori di Ferney . Io non ho mai 
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», sentito parlarne prima d’ ora , e se ciò fosse vero 
„ sarebbe anche sicuramente a me noto. Credo 
„ bensì che il Sig. de Villette abbia portato a Fer- 
„ ney il cuore del Sig. di Voltaire, ma non fu 
,, mai questione di collocarlo, nè dentro, nèfuor 
„ della Chiesa ; ed è certissimo, che né il Cura- 
„ to si sarebbe indotto mai a ricevere un tal de- 
,, posiro, nè io sarei stato in grado di consentire 
„ che fosse messo in luogo sacro . Noi ci gloria- 
„ mo di aver fede per detestare somiglianti reli- 
„ quie. 

bugiarda è del pari la voce sparsa non ha mol- 
to del furtivo tr sporto fatto di notte tempo del ca- 
davere di Voltaire perchè fosse mandato all’ Impe- 
ratrice delle Russie : Che se mai fu proposto , sic- 
come credesi di tentare queto notturno trasporto 
della spoglia esecrabile del Patriarca degli empi se- 
polta come si è detto in Scellieres , il disegno per 
difetto di opportuni mezzi andò a vuoto. 

La trista morte di Voltaire, egli eccessi , che 
l’hanno preceduta formano un vero ma terribile 
commentario dell’ Oracolo dello Spirito Santo . 
tAdolcsccns juxta vi am suam etiam cum ienuerit non 
recedei abea. Mostrò ben egli fin da primi suoi an- 
ni ciò che stato sarebbe coll’andare del tempo , ed 
ècosa notissima, che finiti gli anni deila sua educa- 
zione in Collegio , al primo entrare nel Mondo a- 
prl la scena segnalandosi cogli atti di empietà. Me- 
rita troppo di aver qui luogo una lettera di Gio. 
Battista Rousseau, Il quale ne fa il ritratto fin da- 
gli anni suoi giovanili , e con questa porremo fine 
alla storia dell’ empio insigne. 

Letteradi Gio. Battista Rousseau scritta ad og- 
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getto di smentire le calunnie sparse centro di lui 
da) Sig. Arroret di Voltaire . 

Ho ricevuto Signore, in questi dì il nuovo li- 
bello, che il Sig. di toltaire ha osato di pubblicare^ 
contro me. Gli affronti eh' egli si è inghiottito all' 
occasione dei primi non lo hanno punto scoraggilo. 
Attesto è scritto collo stesso stile ed è diviso in due 
pezzi , il primo de 1 quali è una prefazione in prosa sot- 
to il nome de' suoi Editori, l’altro è quella lettera 
indiritta al Sig. Du • Chatellet , che già da qualche 
mese venivamt da tutti i novellisti di "Parigi , e dal- 
le Gazzette d' Olanda in tono minaccioso annunzia- 
ta . Ambedue questi capi d' opera dovevano compa- 
rire alla testa della nuova tragedia , che si è stam- 
pata in Parigi : ma poiché i Revisori gli hanno pro- 
scritti con quello sdegno dtl quale erano meritevoli , 
il Sig . di yoltaire per non perdere il frutto di cosi 
bella fatica pensò di mandarli in Amsterdam con , or- 
dite allo Stampatore di pubblicargli sotto pena d' in- 
correre l a sua indegnazione, e d' essere privato per 
sempre dell' onore d' imprimere le sue opere . Sono 
persuaso o Signore, che voi non vi aspettate dame 
tina risposta nel medesimo stile. Già da troppo lun- 
go tempo loltaire è in possesso di dar la Commedia 
'al Pubblico , perchè altri voglia contendergli total 
privilegio . Le villane ingiurie , che lancia contro di 
me , e le contradizioni , onde si compiace di accom- 
pagnarle non pruovano niente più che l odio fiero » 
eh' ei nutre contro me, e del quale ben lontano dall 
averne pena io mi reputo anzi onorato , come mi ver- 
gognerei se godessi la sua estimazione . E poiché voi 
desiderate di essere informato dell' origine dell odio 
suo contro me, bisogna che io vi dia i lumi necessa- 
ri perchè ne giudichiate voi stesso con un racconto com- 
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pendios » di tutto quello che passò tri me , c lui in fin 
dal tempo (he cominciai a conoscerlo . 

alcune Signore di mia conoscenza mi condusse • 
ro come ben mi ricordo nel mese di Agosto dell' an- 
no 1710. a vedere una tragedia , che si rappresenta- 
va nel Collegio del Gesuiti . Quivi ebbi occasione di 
osservare , che al distribuirsi dei premi dopo la rap- 
presentazione fu chiamato due volte il medesimo -, di- 
che maravigliato domandai al Vadre Tarteron , il qua- 
le faceva gli onori della sala , ove eravamo raccolti 
chi fosse quel giovine così distinto infra tutti ; ed egli 
mi rispose es<er quegli un giovinetto , che mostrava 
un talento sublime per la pUsia , e mi pregò di per- 
mettergli perché me lo facesse conoscere, della qual 
tosa glime seppi grado. ^ indò quindi in cerca diluì , 
e poco dopo tornò in compagnia di un giovine dclC 
età apparentemente di 16. in 17. anni, la fisonomia 
del quale pa^vemi assai cattiva, come che avesse C oc- 
chio v vate c piritoso : estui mi abbràccio ceti molto 
garbo , e si trattenne meco alcun pàio . Erano passati 
2. anni, nel qual tempo io non seppi p>ù nuova di 
colui, quando invalidami a Soletta ricevetti una sua 
le.ttra di compimento cc mpagnala da un Ode, eh 7 
egli aveva composta concorrendo al premio deli' Ac- 
cademia, intorno alla quale mi d mandava il parer 
mio, nè io ricusai di compiacerlo , scrivendogli il mio 
sentimento con quella sincerità , che è dovuta alta con- 
fi enza d ’ un giovinetto che si ama . Cii non ostante 
sentii poco dopo che f Accademia avea riggettata quell 7 
Ode , e seppi a caso che una c^cond' Ode presentata l 7 
un 0 dtpo dal gicvìn Toeta alC Accademia ad ogget- 
to di venditor i del prmo riputo, aveva incontrala 
la stessa sorte . T s g ì egli >on pertanto a scrivermi 
di tempo in tempo cu« espressioni le più esaggerate or 
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thiamandomi suo Maestra , or vantandomi per suo mo- 
dello , e mi mando alcuna voltai suoi componimenti , 
ne' quali scorgeva'! quel genio mordace , ed amaro \ che 
fin d' allora lo dominava , com ebè mancasse ognora 
di quel sale , e di quelle giazie native , che sono il 
condimento della satira , e che interessano chi legge in 
favor del Toeta , arre dijfi ire, cui non insegna il li- 
vore , e la collera , e cui loltaire non conobbe giam- 
mai . Tengo presso di me alcune lettere sue , non me- 
no che alcune altre del Sig . Baron di Bretevil , che 
lo proteggeva , e che scrivendomi, come ha sempre 
facto metodicamente mi parlava ognora di lui , e mi 
ragguagliava de suoi eventi or prosperi , or disgrazia- 
ti . Ter mezzo di queste , le quali per la maggior 
parte scritte erano dal prefato Sig. Baron di Bretevil 
di proprio pugno io venni a sapere buona parte delle 
svtnture di questo fanatico Toeta , la menoma delle 
quali doveva bastar per correggerlo , se fosse stato su- 
scettibile di emenda . Tali furono a cagion di esempio 
la ceffata , che gli fu scaricata sul volto dal vecchio 
Toisson al focolare della Commedia , lo sfregio ripor- 
ta o al Tonte della Sava da un officiale eh' esso uvea 
ca unniato , la sua prigionia alla Bastiglia in gastigo 
de' suoi componimenti satirici , e scandalosi , » suoi tra- 
sporti ridicoli in pien Teatro , mentre veniva fischia- 
ta la sua ^irtemira , e un numero innumerevole di fat- 
ti somiglianti , che io potrei rinvenire nelle accenna- 
te lettere, che mi rimangono , se volessi darmi la pe- 
na di ripassarle ; nè di queste cose avrei io fatta men- 
zione, se non mi trovassi obbligato a mostrare col te- 
stimonio di un commercio epistolare da me mantenu- 
to senza interrompìmento per lo spazio di vent' anni 
con uno de' pili rispettabili tra miei amici , fia dove 
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i giunta P impudenti di un imposture , il quale ardi- 
sce di asserire , che io sono stato ingrato al mio Be- 
nefattore t e che ho lacerato quel seno , da cui ho 
ricevuto nuova vita quando ho fatto costare al pub • 

, blico colle mie opere ragionate , delle quali la pid con- 
siderabile è la lettera , che indrizzai a lui stesso quale 
sia stata la sua amicizia per me > e quale la mia ri- 
conoscenza • 

lo trovavami ancor a Henna , quand' egli ni 
mandi la sua tragedia /’ Edippo : La lessi , e notai al- 
cuni de' molti difetti ond' era sparsa qud , e li ; e per- 
ciocché ho sempre usato di compatirli quanto è possibile 
ne' giovani , finché il tempo > e lo studio abbiano asso- 
dato l' ingegno loro , feci a Ini una risposta della quale 
qualunque altrp pii ragionevole , e più colto uomo eh' e- 
gli non è , mi avrebbe saputo buon grado * Lo consigliai 
solamente di parlare in avvenire con maggior rispet- 
to di Sofocle , t degli altri chiarissimi uom ini , eh' e- 
gli si facea lecito di malmenare nelle sue prefazioni » 
gualche tempo dopo mi trasmise una copia del primo pez 
zo del suo "Poema della Lega , e reso consapevole per 
mezzo della mia risposta che il Sig.Trincipe Eugenio 
tu' ayea fatto l' onore di scegliermi a compagno del Vi- 
aggio che meditava di fare nei Paesi Bassi , mi re- 
strisse promettendomi che mi avrebbe raggiunto nelle 
Fiandre unicamente per il piacer di vedermi . Scudo 
andato a vuoto per le ragioni t che ninno non ignora , 
il disegno del viaggio del 'Prìncipe , lo impresi io so- 
lo nell' anno successivo . Voltaire non mancò in fatti 
alla sua pérola>'e giunse a Bruselles due mesi dopo ,il 
mio arrivo accompagnando Madama di B^upelmonde 
obbligata da suoi domestici affari A portarsi in Olanda . 
Ed ecco come io seppi la notizia del suo arrivo colà . il 
Conte di Lanuy , con cui mi trovai in Casa del Mar- 
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che se di Diè mi domandi se io conosceva ungiovinot- 
to , da lui veduto in quel dì medesimo nella Chiesa 
detta des Sablons il quale aveva per si fatto modo 
scandalizzato tutti i circostanti colle sue insopportabi- 
li indecenze per tutto il tempo del servizio divino, 
che il 'Popolo era stato in procinto di cacciarlo fuor 
della Chiesa . "Poco dopo compresi da un complimento 
thè mi fece Voltaire , ch'era propriamente esso, che 
giunto la notte innanzi in quella Città aveva comin- 
ciato a far noto cogli scandali il suo arrivo . Fui a 
trovarlo dopo il pranzo e all' indomani mi diedi tutta 
la premura di farlo conoscere al Sig. Marchese di "Prii , 
in Casa della "Principessa della Tour , e in tutte quel- 
le adunanze , dove io era ben accolto , e dove a mia 
gran confusione si distinse coi tratti più arditi, e col 
vanto del più sfrenato viaggiatore. Il suo soggiorno 
fu di circa tre settimane, nel corso dille quali mi fu 
forza soffrire in soddisfazione de' miei peccati tutto 
ciò , che l' importunità , la stravaganza , e le teme- 
rarie dispute d' un giovane dissoluto , e orgoglioso pos- 
sono cagionar di tormento ad uom costumato , e pru- 
dente . Ma poiché Iddio mi ha fatto dono d' una pa- 
zienza , che bene spesso ridonda anzi che a profitto , a 
mio vero svantaggio , io gli dissimulai costantemente 
il mio risentimento vivissimo , proseguendo ognora a 
colmarlo di attenzioni , e di cortesia . Mi affidò egli 
allora il suo "Poema della lega, che io gli ritornai 
due giorni dopo , avvertendolo da buon amico , che 
bisognava tor di mezzo le tante declamazioni satiri- 
che , e velenose , nelle quali prorompe ad ogni tratto 
contro la Chiesa Romana , contro il Clero Secolare , 
e Regolare , e contro tutti i Governi Tolitici , e Eccle- 
siastici , e pregandolo a riflettere , che un "Poema epico 
non vuol essere scritto a maniera dì una satira e che 
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piuttosto che lo stile di Giovenale avrebbe dovuto 
pigliare a nodello lo stil di / irgilio: non lasciai peri 
di lodarlo per ciò che parevami degno di lode , come 
a camion di esempio per molti caratteri assai ben toc- 
cati , e singolarmente per quello del Sig. de I{osny , 
che con mia grande sorpresa trovi in seguito tagliato fuo- 
ri per sostituire tome ha fatto in suo luogo quello 
dell' * Ammiraglio di Coligny , che fu veramente l' E- 
roe de' Trotestanti , o a meglio dire t' incendiario del- 
la Francia . talché tempo dopo mi venne fatto di 
sapere il motivo di questo cangiamento , che fu una 
minaccia umiliante , ih' egli si guadagnò dalla parte 
del defonto Sig . Duca di Sulìy suo primo Trotettore , 
lo sdegno del quale non seppe esso calmare, che con 
vna delle sue bassezze familiari. 

Siccome faceva egli assiduamente la corte a Mada- 
ma di {{upilmond , non potei resistercene replicate 
istanze da lui fattemi alla presenza di lei , perché gli 
facesse sentire alcune delle opere nuove , che io aveva 
destinate all' edizione di Londra ■, dove quattro mesi 
dopo mi recai in persona espressamente a quest'oggetto . 
Le lodò egli assai, presente Madama di l{ upelmond , 
Senza farsi carico di rinfacciarmi ejuel germaniSmo , 
del quale si compiace di rimproverarmi senza fine ne' 
suoi satirici scherzi . 7{on pretendo io già di eriger- 
mi in lodatore del merito delle mie opere . Tfon isti 
nè a me , nè a l oliane il giudicarne ; masi solamen- 
te al Tubblico , del qual per altro i miei libraj non 
hanno fino ad ora ragion di dolersi . Tiacemi ciò non 
ostante di far sapere a cotesto buffone , che , io non ho 
mai imparato una parola tedesca , che in tutti i luo- 
ghi ove sono stato , ho sempre convivuto con perso- 
ne , le quali parlavano la lingua francese assai meglio 
di lui , e sapevano più di lui in che consiste la nabli- 




tà, eia vera armonìa di questa lingua , non avendo, 
f orecchio sì guaito da confondere la pronunzia di Pe- 
re con quella di guerre nè tanta erudizione per creder 
re, che amour ed amour presi nel medesimo significato 
facciano buona rima e per tacciare di ridicolo pedan- 
tismo la correzione dei Matlherbes , dei Corneiltes , e dei 
J{acines contraposta alla licenza scandalosa dei Canto- 
ri della Samaritana . 

Fece il viaggio dell' Otarda colla prefata barra d r 
onde mi fu scritta poco tempo depo la sua partenza quel- 
la sua infame superebieria , per la quale poco mancò , 
che non venissero alle mani il Signor Basnage , e il 
Signor Ledere , e che non seguisse un enorme eccesso 
tra que due letterati se lo scoprimento della trama 
r.ov. avesse tantosto fatto ricadere gH effetti del loro 
sdegno sulll tutore dell' impostura . Cotal sua con- 
' dotta , che indicava ben altro , che leggerezza n'a- 
veva rovesciato F animo sì fattamente , che io non 
mi trovava guari disposto ad accoglierlo amicamente al 
suo ritorno • Credetti nondimeno di dover far forza amo 
stesso perii breve tempo emessosi tratterrebbe in Bru- 
selles , e le cose camminavano apparentemente bene 
infra noi , quando un giorno avendomi invitato a far 
con lui un passeggio fuor di Città pigliò a recitarmi 
una lunga tirata di versi lavorati secondo il suo gu- 
sto sotto il ti t otoio di Epistola a Giulia versi sì pie- 
ni di orrori, e di bestemmie contro le cose piti sacro- 
sante della nostra Religione , e contro la Ter sona adora- 
bile del nostro Signor Cesti Cristo, che veniva dalF 
empio qualificato sempre con un epiteto , del quale • 
non posso . ricordarmi senza fremere di raccapriccio , 
versi coniati col marchio dell' empietà la più nera e 
sì infami thè ciò rederei di offendere la Religione ed 
il Tubblico se mi estendessi più oltre a parlarne » ytl. 
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l or 4 fu , r&f percosse ne l cuore , e inorridito altamenete , 
lo interruppi sgridandolo severamente , c dicendogli , che 
non sapeva comprendere , come avesse la baldanza di 
iiriggtrsi a me per una confidenza sì detestabile . 
Tretese f iniquo di entrare in materia , e venire al- 
la pruova de' suoi principi • Ma io gl imposi nuova- 
mente silenzio , protestandogli che sarei disceso di car- 
rozza sul momento , se non cangiava argomento di 
parlare . Tacque esso allora , e mi pregò di non far 
motto con chiccbesia di quanto aveva io ascoltato : 
tanto gli promisi , e mantenni : ma furon altri , co 
quali lo sfacciato non guardò probabilmente , misure , 
che a me ne parlarono in appresso , t tra questi po- 
trei nomina: e una Dama di sommo riguardo in Fran- 
cia , e un Trincipe , il testimonio di cui non è meno 
rispettabile della sua nascita , e della sua specchiata 
virtù- 

Dirò p'ù sotto in quale occasione ha egli cangiate 
il titolo , c mitigate le espressioni di quell' infame poe- 
ma , che ritoccato qual è non lascia tuttavia di far 
orrore ai medesimi libertini. Ecco qual è colui , che 
rubhofdo secondo il suo costume il fine d una canzone 
fattagid da Boileau contro Liviere ardisce di dire , che 
i miei scritti saranno dannati al fuoco, se è possibi- 
le prima , di me , e posti in totale dimenticanza , 0«*«- 
éo non compiono i due anni , dacché un de suoi libri 
riconosciuto per tale da lui medesimo e stampato a 
sue spese col titolo iniziale del suo nome è stato 
pubblicamante abrugicto per man di boja , e tl decreto 
contro di lui fulminato in quell occasione non è an- 
tcr rivocaro . E' n m' avidi da quel giorno in a vanii , 
gl/ egli usava meco con maggiore riserva , finché fi- 
na motte partì, prendendo la strada di Marimond > 
rove adora twvavasi a cuce, a il Signor Duca <T 
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herg , che io andai a trovare alcuni giorni dopo a Mons . 
Quivi seppi da due de' suoi Cavalieri eh' esso aveva par- 
lato con loro di me a Marimond nella maniera la pili 
indegna , e un Colonnello mio mimico , che fu poi Ge- 
neral Maggiore , e Governatori di D acuiti mi disse che 
sendost trovato coti esso lui a Mons in un albergo 
ove pranzava a tavola rotonda , eccitò tanto sde- 
gno nella brigata per 1' infamie , che vomitò contro 
me che poco mancò , che non venisse gettato dalle fi- 
nestre lo che sarebbe sicuramente avvenuto , s' egli 
non avesse opportunamente dichiarato di godere la pro- 
tezione del Sig. Duca d' ^siremberg . 

Dopo il mio ritorno da Londra fui assicurato cV 
egli seguitava in "Parigi a malmenare il mio nome 
impunemente ; anzi fu allora , che trasse alla luce quel 
bel vocabolo di GermaniSmo , del quale da due anni 
in qua ne fa un arme fatata per combattere luti i mici 
scritti passati , presenti , e futuri . Fece poscia rap- 
presentare la sua Marianna , che ricevetti stampata 
per mezzo d' un mio amico , al quale non potei a me- 
no di non indicare parte almeno delle inzolenze , che 
mi avevano rivoltato f animo in leggendo quella mi- 
serabile super fett azione poetica fischiata in pitn teatro 
sei mesi prima e dopo ripetuta , e regalata al Pubbli- 
co siccome nuova . "l^on saprei come , egli ebbe con- 
tezza in seguito della mia lettera ciò che mi pro- 
curò 1' onore ben presto di una sua come che ano- 
nima , e di carattere contrafatto , nella quale io era mal- 
trattato quanto può esserlo un ciurmatore ribaldo , t 
alla quale piacquemi di rispondere in otto righe ; e ben 
mi ricordo avergli io scritto : che dopo aver egli mal- 
trattato Gesù Cristo; io non era così delicato da offen- 
dermi de' suoi strapazzi ; ma lo avvertiva a un tem- 
po stesso che un uomo eh' era giunto » tale di meritarsi 
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quest* risposta doveva andare ben cauto , e sofir $ 
tutto svisare dal farsi nuovi nemici .Tassarono da qaul 
> tempo ben otto o nove anni senza eh ’ io sentissi parlar 
più di Voltaire , almeno per riguardo a me. La su a 
' avventura in vicinanza della Casa de Sully , lafu^a 
della Francia , le sue stravaganze in Londra (i) , e 

(l) Fra le stravaganze di Voltaire a Londra , me- 
riti di essere raccontata quella, per 1.» quale fu scac- 
ciato da casa del celebre Signor Pope . Il fatto è auten- 
ticato da testimoni degni di fede. Presentato Voltaire 
al Filosof ,e'al!a sua famiglia ebbe il più favorevole ac- 
cogiimento . I suoi modi lepidi e franchi , il brio del 
tuo spirito, e P età sua giovanile lo resero ben pre- 
tto la delizia di quella Società , dove era riguardato co- 
nte un figlio della Casa . Egli passava i giorni con lo- 
ro cosi in Città come in Campagna , e godeva di tutti 
i favori , che il cuor paterno de! filosofo poteva accor- 
dargli smaii cuor di Voltaire non era niente figliale ver- 
so di lui . In quel tempo usci al pubblico un ribello san- 
guinoso, e scritto colla maggiore energia contro il Go- 
verno. II Ministero fece le più diligenti ricerche, e pro- 
mise somme considerevoli a chiunque ne scoprisse e ne 
manifestasse P Autore . Il giovane Voltaire , che già 
cominciava a sentire gli stimoli della sete insaziabile 
dell* oro concepì il pensiero di farsi delatore del suo 
mecenate eh’ egli sospettava esser P Autore di quella 
satira. Per meglio assicurarsi di ciò che appena sape- 
va conghictturare studiossi di tendere insidie a Pope , 
di carpirgli il secreto . Pope , che cominciava a cono- 
scerei! giovin iPoeta schermissi con arte da suoi assal- 
ti . Voltaire fatto più sospettoso dalle risposte studia- 
te del Filosofo , va a trovare il Ministro , e gli dice 
eòe é per comunicargli un secreto della , massima io» 
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le famose quìstioni col suo libraio, che somministra- 
vano ogni g orno argomento di novellette ai Gazzet- 
tieri prima ihe si fosse venduto ligio quello di Vtre- 
cbt , non hanno alcuna relazione con me- ma il consiglio 
salutare , che io dato gli aveva nel mio vigtfetto lo 
obbligò , tornato che fu in Francia a pensare a casi 
suoi . Ter questo forse cangiò il titolo della sua let- 
tera a Giulia in quello di epistola ad Vrania , e soppres- f 
se molte delle già scritte bestemmie , sebbene altre ne 
abbia in quella vece sostituite , singolarmente ove vantasi 
di non euere altrimenti Cristiano , e sostiene tbe /’ 
esserlo è sciocca cosa, ridicola . Ciò che offese si al- 
tamente il Governo , e sembrò oggetto si interressan- 
tt dì provvidenza , che fu da esso citato a dar conto di 
se quantunque lo scaltro si cavò bellamente d' impac- 
cio protesdand $ che T opera non era sua altrimenti ; 
ma si del defonto cibate di Chaulieu. Se questo fat- 
to i vero , come persona degna di fede pie ne assicu- 
ra , bello è il vedere su chi cader debbono i suoi lun- 
ghi comuni della calunnia . Ma ecco per ultimo quel 
fu F epoca del suo terribile infuriare . Il Sig • Launay 

portanza : ma che è cosa egualmente importante per es* 
so lui il non venire scoperto . Alle corte !• assipura che 
il Signor Pope è 1’ Autore del Libello indegno, ag- 
giungendo che la notizia la tene» dall* Autore mede- 
simo. La sorpresa del Ministro che ben conosceva il filo- 
sofo fu eccessiva, come che di corta durata.il Saggio Po- 
pe recossi poco dopo dal Ministro per fargli parte dei 
discorsi avanti con Voltaire sul proposito del libello, e 
venne cosi a scoprire l’orrenda trama dal malvagio Po-, 
età Franzese ordita contro di lui . Questo fatto viene 
raccontato distesamente in una lettera d’ Inghilterra > 
che trovasi nelle nani del Signor Querlou r 



/ 



& 



90 

di Tarici uomo lietamente colto , con cui aveva ì« 
fatto conoscenza per via di lettere mandommi la 
tragedia della Zaira , che si rappresentava appun- 
to in quel tempo , unitamente alle sue riflessioni sul? 
opera , e sull' tutore • io gli risposi sullo stesso tono , ma 
, la mia risposta avendo girato per piti mani contro la mia 

intenzione cadde nelle mani ancor di toltane , il quale co- 
me colui a cui un prospero successo suol esser preludio d' li- 
na nuova pazzia , credette che giunto fosse il momento 
favorevole per ischiacciarmi ; e fu appunto allora eh' 
esso diede alla luce quel famoso tempio del gusto che 
gli procaccii l' indegnazione universal di Parigi la 
quale ben può dirsi che prese così efficacemente a di- 
fendermi , che mai non fu ni meglio vendicata un ingiu- 
ria , ni si esemplarmente scornato un offensore . Frut- 
to del suo avvilimento si fu lo starsi nascosto per ben 
tre mesi senza osare di lasciarsi vedere ; fiochi essen- 
do dimenticata dal "Pubblico la sua disgrazia , dimen- 
ticolla esso altresì, e tentò di rimettersi a galla col- 
la sua de laide , che cadde a terra fin dalla prima 
rappresentazione , e colle sue lettere Inglesi , che fu- 
rono condannate al fuoco , come si i detto . Mi di - 
enticava di dire , che prima eh' egli desse alle 
stampe il suo Tempio del Gusto io aveva ritenta 
una lettara dal Signor de Lanay , per mezzo della 
quale mi rendeva avvertito delle minacce , che tol- 
tane andava facendo contro me e contro lui , come 
anche mi partecipava , che avendogli fatto dire per 
riguardo a se che te mai pcnsova di mettere in favo- 
la il nome suo si aspettasse una replica pronta , 
che non sarebbe certamente di penna, o d'inchiostro , 
quel Capitan del Parnaso s' era fatto premura di an • 
darlo a ritrovare al Teatro comico , e di fargli le 
più umili scuse , con sì grandi bassezze , ch'egli stes - 
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se tonfai» nella sua lettera , d' esserne rimasto adon- 
ta del suo dispreizo per quel vigliacco in qualche modo 
eomtnossso a pietà . Eccovi , Signore poicbi avete de- 
siderato di saperla , la serie tktta delle cose , che bau + 
no proceduto la scena odierna , che mi sarebbe sta- 
to cosa agevole il prevenire , se avessi volato avvilir- 
mi al segno di entrare in trattato con un uomo sì 
infame quant ' è Voltaire . piente men facil cosa sareb- 
be per me il punire per lo meno i distribuitori del suo 
libercolo, se volessi prevalermi degli ordini fulminan- 
ti emanati dal Magistrato d' Amsterdam contro i 
Libelli , e le satire personali : ma giudico miglior 
consiglio il tacere , tendo troppo importante cosa per 
me, ihe il carattere di un tal nemico si facci » a tut- 
to il Mondo palese ; nè certamente può meglio mani- 
festarsi , che per mezzo de' suoi scritti orridi , t pe- 
stilenziali . I miei grazie al Cielo fanno fede del mio 
carattere del tutto opposto a quel di Voltaire , e se la 
necessità mi ha obbligato a rivelare una parte delle 
sue infamie , posso almeno assicurarvi che non è la 
tollera , che mi ha posta la penna tra le dita . Fini- 
sca pure Voltaire di vomitar contro me tutta la rab- 
bia , e il livore , che cova in seno , che sarà quest » 
l' ultima risposta nelle forme , che si avrà dì me . 
Sono stanco di porre il piede da tanto tempo tra le 
sozzure; e mi basterà d' ora innanzi quando ciò di- 
venga necessario , il mandare allo stampatore , come 
ne sono già stato pregato ben molte volte la raccol- 
ta di tutti i fogli sì in versi , che in prosa , di tutte 
le memorie di tutte te lettere , che da pia partì , 
e in diversi tempi mi sono state mandate sul propo- 
sito di Voltaire, e singolarmente all' occasione delta 
pubblicazione del suo Tempio del gusto . 7qe ho prcs- 
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so di ine quanto baita a compilarne due proni vo* 
lumi . Attesta è l' unica maniera , onde posse far uso , 
per rispondergli con onore salvo sempre il diritto di 
salutarlo così di passaggio , quando il bisogno il ricbieg » 
va nelle opere/ e he dovrei comporre in progresso di 
tempo . Ter ora quanto ho detto può bastare per in » 
formarvi di ciò eh' eravate bramoso di sapere , t per 
insegnare a toh aire che un uomo che ha una Casa 
di vetro non dee gettar sassi nelle altrui case .. 
Sono ec. 

Da Enghien 22 . Maggio 173 6. 

Sottoscritto Gie : battista l{ ousseure 

L’accademia francese tante vclte rispinta dai 
Ministri della Religione , e delle Srato , quante vol- 
te ha tentato di ottenere i rufragj della Chièsa pel 
suo Eroe , si lusingò che lo zelo costante , che a- 
vea resistito alle sue intraprese potesse dopo il 
corso di un anno essersi indebolito , e che i 'prò», 
gressi giornalieri dell» Spirito filosofico avrebbero 
appianate le strade , e facilitato il conseguimento 
delle sue brame. .Alzò dunque diadi bel nuova 
]e sue batterie , e diresse i suoi movimenti ; ma 
non serbò il segreto così che il Curato di S. Sul-, 
pi zio non ne traspirasse la notizia . Questo degno 
Pastore si fa tosto a stendere una memoria in cui 
espone i veri principi su tal materia e la presen- 
ta al Ministro . E in vigore di quella fu rigget-, 
tata irremissibilmente l’istanza degli Accademici e 
de’ loro aderenti. £d ecco la memoria . 

MEMORIA PRESENTATA DAL CURATO ec. 

» Il Curato di S, Sulpizio sente dire con sua 
,> grande sorpresa, che l’Accademia francese si dispo- 



he a far celebrare solenne tftessa ih suffragio dell’ani- 
•», ma del Sig. di Voltaire. Riflette egli che ciò sàreb- 
„ be contro tutte le regole civili , e canoniche , nè può 
„ altrimenti permettersi primache venga deciso , se gli 
■», si debba accordare la sepoltura ecc lesiastica-Questo è 
„ il punto della questione che non può essere giudicata 
,, se non se dalla Curia Arcivescovile di Parigi , e dal 
„ Parlamento . Il Curato di S.Sulpizio stabilisce due 
„ proposizioni , che ben rischiarate non lasceranoo al- 
„ cun dubbio su la condotta necessaria a tenersi in 
„ simile circostanza . ' 

„ I. La Sepoltura eclesiastica può ella veramente 
„ competere , e per conseguenza venire accordata al Si- 
„ gnordi Voltaire? 

„ II. Il Curato di S» Sulpizio g-lief ha egli vera- 
„ mente accordata? 

„ I. Se si consultano e il ritual di Parigi e tutte 
,, le regole canoniche la Sepoltura sacra debb’ essere 
,, negata ai pubblici Peccatori, che muoiono mpeniten- 
„ ti .Oraè'Cosa notoria non solamente in Francia ma 
,, in tutta Europa che Voltaire era nemico dichiarato 
„ della Religione Cristiana . Le sueorrendebestemmie 
„ contro la Persona adorabile di Gesù Cristo sono 
„ consegnate nella più parte delle sue opere, e risuo- 
„ nano d’ogni parte. Egli non ha ritrattare nècondan* 
■„ nate le opre che portano il suo nome : eccolo dunque 
3» evidentemente peccator pubblico della più furiosa 
3, empietà e colla più esecrabile infamia . Più di trenta 
33 testimoni deporranno «oncordemente che non ha 
s, dato il menomo contrasegno di pentimento nella 
» sua morte , che non ha ricevuto nè il Santissimo Vi- 
si atico * nè 1 ’ estrema unizone . La confessione da lui 
a, fatta due mesi prima della sua morte s è illusoria 
'»» ed è un giuoco della sua empietà, con cui ha inganna- 



„ to un povero Prete dabbene . La sua dichiarazione 
„ dopo una tal confessane non è altrimenti una profes- 
„ sione di fede , e quando lo fosse non avendo 
„ riparato egli allo scandolo degli empi suoi libri , 

„ non lascercbbe ,di essere pubblico peccatore e per 
„ conseguenza indegno della sepoltura ecclesiastica • 

„ Cosasi dovrà concludere da questa dichiarazione ? 

„ Se non che Voltaire si é confessato per confor- 
„ marsi all’ usanza , che è morto nella Religione 
„ Cattolica senza credere ad essa , e che ha 
„ temuto d’avere scandalizzata quella Chiesa «alla qua* 

„ le non apparteneva. Non riconscendoessoalcuna Re- 
„ ligiooe non ha preteso nient’ altro fuorché seguire 
„ (e costumanze dei luoghi, ne’ quali si ritrovava. 

„ Avrebbe egli fatto altrettanto in Turchia frà Mao- 
mcttani , o fra gli Idolatri nell’ Indie. Quindi la sua ' 
dichiarazione non è nient’ altro che un nuovo scao- 
) j dato . 

„ II. E’ noto a tutti , che il curato di S. Sulpizio 
„ non ha voluto accordargli la sepoltura : egli ha so- 
„ lamente acconsentito , che il suo cadavere fosse tra* 

„ sportato altrove , rinunziando a tutti i suoi diritti . 

„ Per conseguenza egli ha fatto un atto di abbandono 
„ un atto di proscrizione , che far non poteva sotto 
,, qualunque pretesto a riguardo di nessun altro che ' 

„ fosse morto nella Religione Cattolica; che anzi in 
„ circostanza somigliante sarebb’esso obbligato ad at- 
,, testare la Cattolicità , e la vita Cristiana del defonto 
„ ai Superiori del luogo » ove si volesse seppellire il 
,, cadavere , il che fare non si potrebbe se non dopo 
„ la presentazion del cadavere alla sua Chiesa , e sen- 
,, za espressa licenza di Monsignore Arcivescovo. Ta- 
,, ii sono le regole canoniche formalmente prescritte nel 
„ Rituale . Nei caso , di cui qui trattasi è seguito un 
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», assoluto abbandono . Il Curato di San Sulpizio ha 
„ fatto tutto quello che poteva fare . Egli non ha Tri- 
„ bunale, nel foro esterno non è Giudice : non pote- 
„ va far altro , che porre in salvo la sua Chiesa ii suo 
„ Cimitero i suoi registri finché si pronunziasse un 
„ formale giudizio da Giudici competenti , e questo è 
„ ciò , eh' egli hafatto.il corpo di Voltaire è divenuto 
», cosa straniera-'per lui i egli ha rinunziato i suoi dirit- 
» ti , non gli ha trasmessi in altrui ; per conseguenza 
„ la sepoltura non è stata accordata al Signor di Voltai- 
„ re : per conseguenza sarebbe contro tutti i prin- 
», cipj, contro tutte le regole il fargli le esequie, 
sarebbe lire una piaga alla religione » e un ol- 
„ traggio al Clero di Francia . Si è poi supposto 
,, che il Curato di San Sulpizio avesse approva* 
„ ta la pretesa professione di fede , o dichiarazione fat* 
», ta dal* Signor di Voltaire il dì due di Marzo dell’ an- 
,» 001778. A fin dì distruggere questa calunnia basta 
,, il contare ciò ebe l'ha fatta nascere . Bramoso il 
„ Sig. Abate Mignot di procurare a suo Zio la Sepoltu- 
,, ra nella sua Abbazia credette che il suo Priore ai 
,, contenterebbe della sudetta dichiarazione , e perché 
». non ne aveva che una semplice copia , e non tape* 
„ va ove fosse 1 ’ originale , portossi dal Curato di San 
„ Sulpizio , e pregollodi certificare la verità di tal co- 
,, pia . Il Curato, al quale era stato presentato pochi 
„ giorni prima 1’ originale riconobbe la conformità 
della copia , e non credette doverne negare 11 certifi- 
,, caco comecbè fosse smarrito l’originale, che fu trova- 
», to qualche temp^dopo . Profittò esso allora dell’ oc* 
», casione per ismentire la proposizione avvanzata del 
», Sig. di Voltaire nella sua dichiarazione relativamen- 
n te alla missione dell* Abate Gautbier , il quale s’ era 
», offerto spontaneamente , e non era tampoco co - 
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nosciuto di nome dal Curato di S. Sulpizio , tanto è 
„ falso eh’ esso P abbia mandato per confessare il Sig. 
,, di Voltaire : ma non approvò in niente la detta di- 
„ chiarazione , su la quale non era sua ispezione il prò- 
„ nunziare giudizio , e il suo certificato non ha altro 
„ oggetto che la conformità della copia coll’ origi- 
», naie 

Consentimento del Curato di S. Sulpizio 
,, Io consento che il corpo del Sig. di Voltaire 
», sia trasportato senza cerimonia rinunziando a que« 
„ sto riguardo a tuti i diritti Curiali , che mi compe- 
„ tono . 

Certificato della verità della Copia sull’ originale del- 
la dichiarazione del Sig» di Voltaire «cric fa di sua 
• mano , fatto al piede della stessa copia dai Cura- 
todi San Sulpizio . 

,, Certifico , esser questa vera copia dell’ origina- 
5 , le che mi è stato presentato dal Sig. Abate Gauthicr, 
„ il quale a’ era offerto spontaneamente . 

Sottoscritto eC. 

Estratto dì Battesimo del Si?,, di Coltane cavato dai re- 
gistri della Chiesa'Tarrocchiale di S. Andrea in 'Parigi . 

„ Nel Lunedi giorno a 2. di Novembre dell’anno 
,, 16*4. fu battezzato nella Ghisa di S. Andrea Fran- 
„ cesco Maria nato il giorno precedi me figlio de! Sig. 
„ Francesco Arovet Consigliere de!Rr,nota)oal Cba.'eht 
», di Parigi , e della Signora Maria Margarita Daumarf 
,, sua Moglie . Il Compadre è stato il Sig. Francesco 
,, di C.tsfagnere Abbate Cummcndatario di Varena,!a 
„ Commadre la Signora Maria Parent Moglie del Sig. 
», di Sioforiano Daumart Scudiere, cc. 
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Astratto mortuario del Sig. di Voltaire tratto ver- 
balmente dai registri degli atti sepolcrali dell* 
Abadia Reale di nostra Signora di Scclljerps dio- 
cesi di Troyes » 

In quest' figgi a. di Giugni deir anno 1778. 
è stato sepolto in que>ta Chiesa il Sig. Francesco Ma- 
fia travet Ai P oi taire Gentil' pomo ordinario della 
Camera del [{e , uno dei 40. de ll' Accademia Fran- 
cese dell * età di anni 84. 0 circa , morto in Parigi il 
dì * o. del passato Maggio , presentato ieri .a questa 
Chiesa , dove é stato .deposto , finché ,a norma fieli*, 
ultima sua volontà possa essere trasportato .a Ferney > 
luogo da essolui sceltosi per riposo del suo cadavere , 
questa sepoltura abbiamo assistito poi Don Tothe- 
rat de Cprbicre Triore deli detta * {badia pila pre- 
senza del Sign . Alessandro Giovanni Mignot cibate 
della medesima , Consigliere del Fjc, nipote del defun- 
to ec. del Sig. Francesco di "Paola di D ampi erre Ca- 
valiere Sig. dì Hornoy , Consigliere del t{e ec. proni- 
pote del defunto , del Sig. Filippo Francesco MarchandL 
Signor di yareune Scudiere , ec. Cugino germano del 
defunto, del Sig. Matteo pari co Marcband de la Hou- 
liere. Scudiere, Cavalicr dell'Ordine Basale, e mili- 
tare di S. Luigi Brigadiere delle armate del Fp ec, 
cugino del defunto Sig. di poltaire con noi qui sot- 
toscritti di propria mano • 

Lì Abate Mignot 
pe Pampierre d’ Hornoy 
Marchand .de Vareuae 
Marchand de la Houlicre 
Potheratde Corbiere Priore, 
tyota , iL* allegazione dei registri degli atti se- 
polcrali non è giusta . Nell* Abadia di Sceilieres noi 
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fi tene va n registri, e l'atto è stato scritto su un fo- 
glio volante . 

E’ facile osservare che Francesco Maria Arovet 
è divenuto Voltaire per 1 ’ anagramma del suo nome 
coll’ aggiunta delie due lettere L. e I. 

Siamo assicurati , e ci crediamo iti dovere di 
renderne consapevoli i nostri Leggitori , ch« il Sig. 
Abate Mignot tocco da salutar pentimento si è riti- 
rato in San Lazaro, dove ha passato negli esercizj 
della più edificante pietà parecchie settimane » e che 
ha pubblicamente riparato allo scandalo della sua 
condotta riguardo al defunto suo Zio, protestando 
£he pagherebbe di buon grado cento mila scudi per 
non aver mai avuto relazione col Signor di Voltai- 
re , del quale si vergogna di esser Nipote • Ciò é 
seguita verso il fine dell’anno 1781. 



IL TRADUTTORI 

A CHI VORRÀ’ LE GG ERIJ 

ISJ On contento Io scrittor della morte del Sig; 
di Voltaire di averlo seguitato con occhio attento io 
tutti i suoi passi- dal giorno del suo ultimo arrivo 
in Parigi, che fu il dì io. Febrajo dell* anno 1778. 
fino alT'estrenio giorno di sua vita , che fa il tren- 
tesimo di Maggio dello stesso anno ha voluto alcu- 
ni mesi dopo la funesta morte di Lui portarsi in per- 
sona al famoso Castello di Ferney caduto in prò 
prietà del Sig. di Villette per ivi raccogliere quel- 
« le ulteriori notizie , che riguardano il Sig. di Vol- 
taire, e cui come testimonio oculare offre ora es- 
poste colla maggior precisione , e fedeltà a suoi 
\ leggitori in supplemento di quelle più interessanti, 
i che la cabala de’ suoi seguaci ha saputo sopprimer 
tc , ed occultare . J ’ ‘ , 
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DESCRIZIONE 

DI FERNET 

t DEL CASTELLO DI VOLTAIRE , 

* 

P Erney i udì tetta di 8'ooo- lire di rendita a uà 
dipresso . Voltaire ha fabbricato il Castello in un ame- 
na situazione, e in fatti stando ne’ suoi giardini > che 
sono formati all’ usanza di que’ di Parigi * si vede % 
man diritta la catena dei monti Giuzat che per es- 
sere assai vicini offrono all occhio usi bellissimo an- 
fiteatro t e alla sinistra si porta il guardo fin sul la- 
go diGenevra, e véggonsi in prospettiva le Montar 
gnc di Faucigny , alcune delle quali sono perpetua- 
mente ricoperte di neve • (filivi sono quelle cele- 
bri diacciale degno oggetto della curiositi de’ viag- 
giatori * e cui mi sa male ancora di non àvef ^po- 
tuto esaminar da vicino* conciossiacchè il tempo per- 
verso mi ha impedito il traggitfo di sette t in otto 
leghe * quanta è la distanza da Annecy alle' diaccia- 
le summentovate • Ivi sono profonde valli attornia- 
te da grandi montagne» ove si addensano massi enor- 
mi di un ghiaccio, che si avvalla squagliandosi pel con- 
tatto della terra» e che ogni anno si rialza per le 
abbondanti nevi che su vi cadono . Lo scioglimen- 
to di eotai ghiacci forma la sorgente di molti rivi* 
e di tre gran fiumi quali sono H Po » il Reno , e il 
Rodano • Questi gran massi di ghiaccio » f quali batt- 
io un’ estensione di parecchie leghe sono d una con— 
aiderabile profondità. Avviene bene spesso nel cof* 
so della state » che qaesti massi si spaccano con tta 



fracasso somigliatiti? allo scoppio dei cannone ; ed t 
allora, che gli avidi, e coraggiosi contadini fanno* 
si giù calare lungo le fenditure raccomandati a grosse 
corde per andare in cerca dei cristalli di rocca : ed 
ecco la maniera con cui rinvenirli* Cominciano es- 
si dal dar qualche colpo contro lo scoglio , e dai 
suono, eh’ esso rende,- riconoscono agevolmente la 
qualità della vena . L’ orrido spettacolo di queste 
montagne agghiacciate è corretto dalle sponde del la- 
go di Ginevra , che cffronaall’ occhio de’ riguardan- 
ti vaghissimi colli sparsi di borghi * case, e alture 
verdeggianti . Versoye è sulla sinistra situata in ame- 
nissimo luogo;' ma i lavori di terra hanno cagiona- 
to una terribile mortalità , e spopolato quel paese 
delizioso , per modo che le case sono vuote di abi> 
tatori » . \ 

La terra di Ferney consiste in una lunga con- 
trada leggiadramente fabbricata dall’ un lato , e dall’ 
altro , che ha per termine lo sporto del Castello di 
Voltaire sulla sinistra . Voltaire fu esso , che ha fat- 
to fabbricare la maggior parte delle Case della Ter- 
ra, cui ha dare ad abitare per contratti vitalizi, o 
livellari a diversi Cittadini di Ginevra poveri perla 
più parte, ecostretti dalle angustie delle , lor circo- 
stanze ad abbandonare la Città loro . Speculazio-’ 
ne da Finaniicre, che ha giovato a popolare, e a 
far maggiore il prodotto del suo Territorio .- 

La Signora d ' H acquetile' , una delle disccpole' 
del Filosofo ha ornata la via del Castello colla fab- 
brica di un casino facto a foggia di padiglione, epa- 
ito a mezzo il viale sulla sinistra . Ventimila lire 
dì spesa per la costruzione del medesimo furono l’ of- 
ferta di questa divora , la quale non ha mai abita- 
ta quella casa, uè ha mai potuto disfarsene. In.df 1 ' 
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stanza di pochi passi è la Chiesa Parrocchiale , la 
quale un tempo si estendeva pél tratto di quindici 
piedi sul viale , coprendo all’ occhio de’ passaggie* 
ri 1 ’ ala sinistra del Castello . Voltaire per togliere 
quell’ ingombro ha raccorciata di 15. piedi la nave 
della Chiesa, la quale riesce perciò troppo angusta , 
se si ha riguardo al numero degli ab'itanti , alzan- 
dovi una facciata assai triviale, nella sommità della 
- quale ha avuto il coraggio di fare incidere a grati 
caratteri queste parole ; 

ÉREXIT DEO VOLTAIRE . 

/ • 

Codesto adattamento costò a colui otto mila 
lire di spesa , motivo unico di cosi fastosa iscrizione . 

Sulla facciata meridional della Chiesa al di fuo- 
ri scorgesi una piramide fatta al gusto Egiziano , ma 
in piccola proporzione * La metà della piramide è 
concentrata nel muro, 1’ altra è sul davanzale del 
cimitero, nè è più alta di dieci piedi» aèdi dieci 
men larga nella su3 base . Ella i composta di sette 
ordini di grosse pietre , e sostiene nella sommità 
un’urna cineraria lunga iS. pollici* Sotto un tal 
monumento è un sepolcro, che il modesto Voltai- 
re , il quale atrea fatto costruire la già detta pira- 
mide verso 1’ anno 1 J 6 $. avea destinato per sé , ma 
che non sarà mai altro, che un misero mausoleo. 

Il Castello è fabbricato su un piccol colle ; la 
«uà forma è quadrata , ed è preceduto da una cor- 
te grande» anzi che nò, e cinta di ferriate . Si eft- 
tra salendo per un verone : una dozzina di finestre, 
due ordini di stanze dal piano terreno , e un tetto 
senza elevazione ne formano tutto il bello.La faccia- 
ita verso il giardino ha di più un poggiuolo nel me?- 
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zo , e al primo piana . Per ciò poi che riguarda 
I* interna simmetria si entra per un atrio in una sala 
di mediocre grandezza , che conduce lateralmente 
a due opposti appartamenti , il primo de’ quali po- 
sto a man diritta era abitato dalla Signora Denis, 

1’ altro a sinistra era quello del Signore de Voltai- I 
re . La scala , che mette agli appartamenti superio- 
ri è posta a destra , ed è ornata di quadri ,- e d’ un 
gran numero di carte di fino intaglio, dono della 
Imperadricc delle Russie . Di fronte alla scala v’ 
ba la sala dei pranzi , una Biblioteca, e qualche ap- 
partamento destinato a persone di distinzione s die- 
ci cellette la più parte col suo cammino sono nel 
piano superiore; Le cucine, e l’ altre officine sono 
» nei sotterranei - Si accenna per minuto ogni cosa y 
affinchè meglio si penetri da chi legge lo spirito dì 
chi ha ideate cotali distribuzioni , e Veggasi f usa 
che ne ha fatto lo sciagurato Patriarca degli incre- 
duli . Egli accoglieva in casa sua i grandi , e i 
piccoli , impiegava i talenti , e ii credito per ispar- 
gere dal luogo il più comodo , e il più sicuro i 
suoi veleni in tutta Europa , Gencvra , Losanna , la 
Savoia, l’ Italia , l’Elvezta > la Germani» , e la Fran- 
cia ec. 

La stanza ove dormiva Voltaire è il luogo r 
ove oggi trovasi il suo cuore . La è questa una 
cella , che non ha più di venti piedi in lungo , e 
in largo . Dirimpetto al cammino erano una volta 
gli archivi della terra raccolti io un’ armadio inca- 
strato nella parete . Il Signor di Villette ora pro- 
prietario di questa terra ne ha fatto una specie di- 
portico, che ha ricoperto di nere gramaglie sparse 
di lagrime bianche ,e ornate di nere cortine egual-- 
mente in tessute a lagrime , e annodate ,. e- raccolte 
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«egli angoli con simmetria. Sorge nel mezzo un' 
obelisco di terra cotta inverniciata a color bianco , 
e azzurrigno, che sembra maiolica , nella cima del 
quale è un piccol busto di Voltaire della stessa ma- 
teria . Verso il mezzo delle tre facciate dell’ obe- 
lisco stanno tre ampolle lacrimali , che coprono il 
cuore del Filosofo , che è in un vase di piombo 
rinchiuso in un cuore d’ argento dorato ned’ è altri- 
menti visibile ad occhio umano. Leggonsi le seguenti 
parole incise a caratteri 4 ' oro sulf arco del portico* 
(i) L’ ombra mia 

si è racconfortata , perchè 
il mio cuore riposa 
in mezzo a Voi 

L* interprete di questo cuore è sicuramente 
il Signor di Villette; ed ecco i consolatori, che ad 
esso ha dati • Il giro del Portico i adornato di 
stampe di buon intaglio collocate coll’ ordine , che 
or si dirà . Alia destra del gran deposito vi ha Fran- 
klin , Diderot, Giovanni Racine : alfa sinistra De- 
ii*Ie d’ Alambert , Newton . Al piede dell’ imma- 
gine di d’ Alambert leggonsi i seguenti versi . 

' (a) Teofrasto in Atene 

Egli è, se a parlar pigliai 
Se in man la penna tiene 
Platone rassomiglia : 

Dagli il compasso , e in esso 
Ecco NeWtono espresso s 
Guardalo; e al ciglio, ai rai 
E’ la Fontains , dirai . 

(i) „ Mes manes sont consolès , puisqne 
„ mon coeur est au milieu de Vous 

{*) » S’ il parie , il saie prendre le to» 



Alla tetra ombra di Voltaire dati furono anc&tf 
più illustri Consolatori . Il Re di Prussia egregia- 
mente dipinto in tela trovasi collocato di contro ai 
quadro , che rappresenta il Commediante le Kain , 
La Signora Marchese du Chktelet in faccia all’ Impe- 
radrice della Russia : ambe dipinte in grande . L’ 
Imperadrice è ritratta su un taffetà della China , il 
Signor Duca di Chojseul , i Calas , Monsignor di 
Fenelon Arcivescovo di Cambray , | y ipocondria- 
ca serietà del quale sembra indicare allo spettato- 
re il grave torto , che esso ha ricevuto nel desti- 
no del suo quadro , il Papa Ganganelli, Pietro Cor- 
nelio , JElvezio , Milton, Boileau , Thomas, Mar- 
montel , D Alambert un’altra volta, Leibnizio , e 
Mairano. Cinque quadri senza figure sembrano dis- 
spost» pei Candidati , che si renderanno degni di 
figurare in quella compagnia cosi eteroclita . Per ul- 
timo ho veduta una carta rappresentante, e intito- 
lata : La tómba di Voltaire . 

L’ idea di cotal tomba 1 è una piramide sepol- 
crale , cui 1’ Universo intero , raffigurato nelle sue 
quattro parti, tenta d’ inalzare al Filosofo . Quattro 
figure lo rappresentano : D’ Alambert , 1’ Europa , 
Tlmperadrice deila Russia , l’Asia, Franklin 1’Amc- 
. 1 - r ' ■ 

1 jj- * 

n De Théophraste dansAtbénes i 
„ S’ il tient la piume , c’ est Platon ; i 
», Avec lecompas, c’ est Newton; 
n Quand oh le voit, c’ est la Fontaine * 

? La Signora Intendente de B... alla quale recitai 
floesti verti esclamò ,» Egli ba dunque uh volto da sci- 
munito ,» Di fatti la Fontaine avéva la (bonomia piè 
£ 0 ff a » che ftifisr ai potesse -■ 
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itaà , e un Principe Oronoco 1 ’ Affrica . Il Fanatismo 
in figura umana avente orrecchi astaini, una benda 
sugli occhi , e ie ale di pipistrello si slancia dal la- 
to dritto del quadro , e mette in fuga con una tor- 
cia alla mano le quattro parti del Mondo .Sulla por. 
ta d’ ingresso della sjtanza leggesi a caratteri dora- 
ti,. (i) Qui si chiùde il siid cor , per tutto » e l’alma. 

10 terrtiinerò la descrizion di Ferney colla spie, 
gazione di un quadro largo quattro piedi è lungo 
tre piedi e mezzo, che stàpendehtje nella sala del 

, pranzo.. \ 

11 Pittore , che ha voluto apporre il suo nome 
.al piè dell’ opera è un meschinissimo Artista di Bor- 
go in Bressa comechè abbia avuto il coraggio di 
scrivere,, Duplessis inventi , & pinxit 1775.,, Giudi- 
cherà chi legge , se 1* inventi può appropriarsi al 
dipintore. 

L’ argomento elei quadro è il trionfo 4 * Vol- 
taire sii i suoi nemici,. .Una figura di donna ( rap- 
presentante l’ Imperatrice della Kussia) presenta Vol- 
taire tenendolo per la ftan manca alla Verità effi- 
giata indonna. Prostrasi il Filosofo j ,ed offre alla 
Verità un piego di ca/te j sulle quali sta scritto 
/ „ V Entiaàe j, Vedesi a sinistra tutta la famiglia 

dei Calàs dipinti pei loro abiti al naturale all’ in- 
dietro di Voltaire dalla parte dritta del quadro è 
un gran numero di figure , ihe piombano negli abis - 
si, avente ognuni % il s«o carattere particolare, ed 
affinchè i riguardanti possano fregilo riscontrarle , 
porta ciascuna sopja se stessa ,$ualèhe parola scritta . 

Vi ha Freron dipintolo atto di cader capovolto 
polla parrucca rovesciata , coi calzari ia aria jguerni- 

(0 « Son esprit est par tout , son cicear est ici 
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ti di grossi chiodi all’ usanza dé* villani; e se gli ve- 
de uscir dal cuore una fiamma , che indica la sua 
disperazione. Sugli abiti di lai ho \ctto„^i»no let ter- 
rario . 

V’ha il Padre Patouiller, cui pende dal collo 
un cartello con queste parole ,, Istruzione Pastora- 
le di Patouillet, 

V’ ha P Abate di Caveyrac con uno scritto sul- 
le spalle , c si legge : La giornata di S- Bartolomeo t 
1 V’ ha il Padre Nonotte con corda al collo , e un 
cartello sul dorso, su cui sta scritto : Gli errori di 
T^onotte s 

V’ ha I* Abate des Fonraines con corda al col- 
lo , e un cartello sul dorso , ove leggesi : L'abate 
des Fontaìnes : 

V’ha P Abate Sabatier, e porta scritto sui dof. 
so s I tre Secoli s 

V’ ha 1’ Abate Bergicr con cartello sulle spalle, 
ovt leggesi : Il Deismo confutato da se medesimo : 

V’ ha 1* Abate Guenè con cartello pendente dalle 
spalle, sul quale si legge: Prima, seconda , terza, 
e quarta Lettera al Signor di toltane : 

V’ ha I’ Abate Guyon con corda al collo , e con 
cartello sul dorso portante queste parole : Oracolo dei 
Filosofi e 

E v’ ha una figura parimenti con cartello sul dor- 
so, ove ho letto c Memorie del Signor di Maini . 

Finalmente al piede del Quadro verso il mezzo 
è una figura d’uomo totalmente rovesciata a terra. 
Là è costei indubitatamente l’invidia; ed è dipinta 
nell’ atto della maggiore disperazione . La sua capi* 
gliatura è tutta intrecciata di serpenti , ha aperto il 
ventre, per cui n’esce una fiamma, e per cui mo- 
stra laceri , e riarsi gli intostini . Dopo la deserizio* 
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ne di imi «I quadro da me esaminato mi ogni sua 
parte attentissimamente , lascio che ognun decida , 
se il pensiero di esso sia parto dell’ ingegno di un 
miserabile Pittore di Borgo in Bressa . 

Io peno ancora a capire come il Padre Adami 
abbia potuto accomodarsi alia tavola del Signor 
di Voltaire , e a una società , che si dilettava di 
scherzi di tal natura . A £uon conto il Vescovo d’ 
Annecy dopo aver avvisato quel dabben Religioso, 
che non avrebbe guadagnato nulla sullo spirito di 
quello scaltro , e invecchiato peccatore, vedendo 
che non' istanava, si determinò a sospenderlo anche 
dalla celebrazione della Messa . Allora il P. Adami 
abbandonò il posto . Il medesimo Vescovo d’ An- 
aecy Prelato degno della Sedi: di S. Francescb di 
Sales m’ha fatto parte eziandio di una piccola cor* 
rispondenza da lui avuta col Signor di Voltaire , 
ed ecco qual ne fu l’occasione . Cotesto Filosofo, 
il quale non si accostava mai a* Sacramenti , nè 
compariva in Chiesa se non una volta alt’ anno, cioè 
alia Pasqua , comechè non avesse nel suo Castello 
Oratorio privato, pel pazzo desiderio di far parlare 
il mondo di se , determinò di accostarsi alla Sacra 
Mens’a Eucaristica nell’ anno 1768. Prima però di ri- 
cevere 1 ’ Augusto suo Creatore, rivolto verso H 
Popolo , così si fece a parlare „ ‘ùn Signore della 
Tarocchìa è obbligato ad istruire il suo Topolo : Or ip 
debbo dirvi , thè ii furto è un peccato dalla legge 
naturale proibito non solamente , ma dalle umane, e 
dalle divine leggi altresì , guai cb' egli siasi durane 
tra voi, che ss conosca reo di ladroneccio, sappia.che 
egli è tenuto a rendere quanto ba rubbato „ Dopo 
la predica singolare , che ip bocchi di Voltaire , al 
mule era stato fatto recentemente un F«f»o. I 
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più energica , e più patetica , osò 1’ empio Patriaf» 
ca di comunicarsi . Il Curato sbalordito dalla no- 
vità della cosa gli amministrò la Santa Eucaristia : ma 
fu anche il primo a chiamarsi in colpa della sua scon- 
sideratezza al Tribunal del Suo Vescovo . Il Prela- 
to prese le debite informazioni riseppe , ch’egli si 
era confessato t ma che non aveva fatta alcuna rie 
1 . parazione de’ suoi scandali , nè alcuna pubblica pe- 
nitenza . Scrisse dunque egli stesso al filosofo : che 
la sua qualità di primoTastore della Diocesi , eh' es- 
so abitava, non gli permetteva di restarsi mutolo : che 
sema punto approvare la comunione da lui fatta nel- 
la Chiesa Tarocchiate di Ferney ( azione per se stessa 
troppo sacrosanta , alla quale avrebbe dovuto premet- 
tere ben altre preparazioni , che una confession passa g- 
gier a ) non poteva a meno ài non condannare la liber- { 
ti, ch'egli l* tra pigliata di alzar la voce contro t ut- ' 
te le regole nella Chiesa di Ferney , e dal piede del 
Santuario ; e che lo ammoniva caritatevolmente a guar - 
darsi in avvenire dal ricadere sotto pena di venir ci- 
tato al Trono del f{e suo Signore . 

Voltaire rispose temerariamente al Prelato una 
Ietterà impastocchiata di ciance , e mista di tratti teo- 
logici, istorici', e burleschi . Il Vescovo mantenne la 
parola, scrivendone al Signore di San Fiorentino , e 
questo Ministro impose fine alla corrispondenza epi- 
stolare intimandó rigoroso silenzio a Voltaire, e proi- 
bendogli di più aprir botea nella Chiesa . 

Dopo àlcun tempo Monsignore il Vescovo d’ 
Annecy ricévette una lettera sottoscritta dal Con- 
te * * * , il quale si faceva parente di Voltaire . Co- 
stui diceva al Prelato, che il Signor di San Fioren- 
tino aveva mandata una lettera a Voltaire sottoscritta 
jia Monsignor il Vescovo d’ Annecy , ma che lo sti- 
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le n’ era si sgraziato , e I* ortografia sì scorretta , che 
bo.ì poteva altrimenti crederla cosa sua senza fargli 
un gravissimo torto» 

Il Prelato posto da banda il Conte scrisse a Vol- 
taire assicurandolo , che la lettera , cui il supposto 
suo parente fingeva di non conoscere era propria* 
niente rutta sua , che poco gli caleva del disprezzo , 
eh’ ei faceva del suo stile , forse troppo molesto , 
ed incommodo ad Esso lui ; e che rispetto all’orto- 
grafia esso la stimava egualmente quanto quella del* 
lo stesso Signor Voltaire» Cosi finì il commercio 
epistolare infra loro » ; 

Curioso di sapere per bocca del Curato di Fer- 
ney » se gli atti di generosità di Voltaire , e della 
tanto sua decantata carità verso i poveri , corrispon- 
devano ai magni elogi » che ne facevano d’ - ognin- 
torno i suoi Partigiani» pregai lo stesso Curato» 
che è il Signor Hugonet, a dirmi quanto ei ne sa* 
peva , ed egli mi protestò che il rugoso filosofo non 
gli aveva dato pe’ suoi poveri un soldo mai; che 
non lo aveya veduto a esercitar giammai alcun at- 
to di carità , eccettuata la somministrazione dei bro- 
di > chefacevasi dalla sua cucina a prò deh malati» 
e tranne il legato fastoso di lire 6o&. fatto prima 
di morire con suo testamento, e colla eia' ola fa- 
risaica : JLascio ai Voveri di Ferney , te pur se ne 
trovano , secento lire : Egli non poteva ignorare » 
che Ferney n’ era pieno zeppo : ma il suo testa- 
mento doveva esser pubblio^ , ed egli aveva della 
sua terra dato ai mondo l’idea d’ una ricca popo- 
lazione da lui creata , e della quale faceva egli so- 
lo la felicità . 

Lo stesso Signor Hugonet mi raccontò in segui* 
H 
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to la bella avventura del passaggio di S. M. l' Impe- 
ratore , ed eccola, quale,!’ ho udita da lui . Persua- 
so Voitaire , che questo Gran Principe sarebbe ve- 
nuto a farg i visita , e forse a mangiare con lui , ave- 
va fatto allestire un superbo pranzo , e preparata 
una tavola di trenta in quaranta coperti . Una ban- 
da di bizzarri Giovani a cavallo si aggiravano irre- 
quieti intorno al Castello . Un distaccamento d’ in- 
validi levato dalla Fortezza dell’ Gelosa stava di 
guardia all’ingresso, e alle porte del Castello. Il 
cadente Voltaire s’ era studiato di ringiovenire nell’ 
abbigliamento della persona : aveva pregato il Sigror 
Hugonet di celebrare la messa allo spuntare del gior- 
no , perchè il concorso del popolo fosse più nume- 
roso; ma il Curato avea mancato di compiacela , 
adduccndo per motivo della sua resistenza , che 1* 
Imperatore probabilmente avrebbe fatto conto della 
sua messa ( era quello un di di Domenica ) e con- 
cludendo che ancne indipendentemente da quel mo- 
tivo, egli non doveva esporsi al pericolo. di avere 
un rimprovero da S. M. I’ imperatore , il quale avreb- 
be potuto con ragione disapprovare un cangiamen- 
to fatto al solo oggetto di curiosità .Già era suo- 
nato (I mezzogiorno, e l’ Imperatore non arrivava . 
Tassa j j\p’ ora , due , tre ore passano , e non si han- 
no notizie dell’Imperatore. La pazienza del Filoso- 
fo era agli estremi . Alcuni Ginevrini della milizia 
urbana corrono a briglia sciolta verso la fortezza 
dell’ telusa : ed ecco che incontrano i’ Imperatore c 
sostanno , se gli avvicinano , ed hanno la semplici- 
tà di dirgli s Signor Conte , il Signor di yoltaire lo 
Mtpetta a pronto : L’ lufperacore tor non risponde , 
«he con un occhiata di disprezzo , e arriva alle sai 
•re a Ferney , ove giunto appena , comanda a Posti- 



glioni di battere i cavalli, e non degna tampoco di 
un guardo il Castello. Voltaire colpito come daua 
fulmine a questa nuova va indispettito a gittarsi sul 
letto , dicendo alla compagnia ivi ragunata : Signo- 
ri l imperatore non ha a voluto farmi f onore di ve- 
nir qui; biniate : mangiatevi il pranzo voi , e fate 
che gl' invalidi ne abbiano anch’ eglino la Itr parte. 
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MANDAMENTO 

DI M 07 ^ SJG7(OI{E 

IL VESCOVO DI AMIENS 



Dato nell ' occasione dell' annunzio pubblicato 
nella sua Diocesi if una raccolta completa 
delle opere del Signor di foltaire . 



XLi Uigi Carlo per la misericordia di Dio , e per 
la grazia della Santa Sede Apostolica Vescovo d* 
Aniens, ai Fedeli della nostra Diocesi salute , e 
benedizione nel Nostro Signor Gesù Cristo . 

Vi è stata annunziata miei Carissimi Fratelli 
Be’ pubblici Avvisi di Picardia, stampati in questa 
Città sotto il giorno tre di Febbraio ora scorso 
un Edizione , che si sta preparando di tutte le 
Opere, le quali si sono potute finora raccogliere del 
Signor di Voltaire . Sonsi ben anche prostituiti 
vergognosi encomi a cosi reo intraprendiraento , e 
già si è sparso nel Pubblico un Prospetto di cota« 
le Edizione per invito alle soscrizioni . Ninno non 
v’ ha che non sappia , che fra i malvagi Libri, che 
inondan la Francia malgrado i richiami , e i gemi- 
ti di tutte le persone dabbene , molte produzioni 
del Signor di Voltaire occupano il primo luogo 
«iccome quelle , che hanno operato una spavente* 
vole corruzione • Noi ne abbiamo avuti noi stessi 
in questa D ocesi una prova palpabile, che non 
, possiamo rammentare senzatfremito, e raccapric- 
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ero . Queste opere , formarono par troppo tra noi 
son pochi anni , una combriccola di giovinastri , | 
quali tutti insieme portarono come in trionfo P em- 
pietà * e le sfrenatezze più abominevoli , e condus- 
sero un di costoro al patibolo * e quindi a! rogo 
per essere incenerito insieme col Dizionario filosofico» 
ch’egli aveva adottato per codice di sua dottrina • 
Questi empi si vantavano di esser discepoli di Vol- 
taire , e di avere ee’suoi Libri acquistate le massi- 
me , con cui vivevano . Suonano da ogni parte i 
lamenti su i progressi della irreligione , e sulle ne- 
fande dissolutezze , eh’ ella trae seco , sul furore 
dei suicidi , sul depravamelo dei costumi , sulle 
rovine cagionate dal lusso , dai fallimenti , dal giuo- 
co , sul libertinaggio impudente , e sul traligna- < 
mento in ogni genere della sgraziata Gioventù . 
Chiedete onde derivano tanti mali a coloro, i qua- 
li hanno nv£giori relazioni colle persone , che vi- 
vono in m.\. sai mondo, e vidiranno, dalle ope- 
re segnatamente del Signor di Voltaire . E di vero 
non v’ha Autore, che abbia più malignamente fat- 
to uso dell’ arce di sedurre in un secolo cosi frivo- 
lo, e libertino qual è questo nostro . Per combat- 
tere com’ egli ha fatto tutti i principi della Reli- 
gione , e dei costumi ha esso deviato dai ragiona- 
menti ben persuaso, che oltre che se ne sarebbe 
conosciuta P insussistenza , il maggior numero di 
quei che leggono non amano lo studio , e rifuggo- 
no la pena delle discussioni . Egli ha dunque am- 
mucchiate le derisioni » le fole , gli epigrammi , a- 
domandogli di frasi lepide e di piacevole dicitu- 
ra, e con ciò si è guadagnato l’animo d’uomini 
superficiali , di persone discole, e appassionate, le 
quali vogliono piuttosto disprezzare una Religione « 
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che gl incommoda , che ««minare eoa attenaiofis 
su che posano i suoi precetti , e le sue minaccie 
La superbia,' per la quale il Sig. di Voltaire aspira- 
va agli onori , e al vanto d’ ingegno universale» 
gli ha fatto esercitare la sua penna in tutti quasi i 
generi -di scienze , lasciando da per tutta i segnali 
delle sue stragi . Quanto alla Religione , seb- 
bene qualche volta gli sieno sfuggite espressioni , e 
maniere proprie di chi la rispetta, non v’ ha nien- 
te di cosi sacro , eh’ egli non abbia bestemmiato . 
Per ciò che riguarda la filosofia egli ha rovesciati 
tutti i principi del bnon costume , e rotti tutti i le- 
gami , che gli uomini uniscono a Dio, a loro Su- 
periori , a loro eguali . Nelle sue opere istoriche 
.egli ha sfigurata la storia con rigiri , con alterazio* 
ni con imposture le più maligne a fine di scredita- 
re la Religione , e i Personaggi più insigni in San- 
tità . Lo che è stato già dianostrato in molte opere 
eccellenti alle quali il Signore di Voltaire non ha 
risposto che colle iagiurie . Nella Poesia egli .ha ben 
sovente prostituito il suo talento all’ empietà, e alle 
osceoirà le più infami . 

Qual attentato non è egli contro la Religione 
non solamente , ma contro 1’ onestà ed ogai genere 
di virtù, lo imprendere una collezione di opere di 
simil fatta? Quale scardalo la ostentazione, colla 
quale s’ invita il Pubblico a prender parte nella me- 
desima? Può darsi cosa, che più meriti il rigor 
delle leggi, e la pubblica disapprovazione ? Chi può 
in oltre leggere senza iadegnazione nel prospetto 
accennato I’ annunzio del premio proposto per co- 
ronare quelli uomini studiosi , i quali si avvanze- 
ranno , dicesi nella nobile carriera del Signor cH 
Voltaire? O abuso nauseoso, e intollerabil di ter- 
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'ipini? Upa.nobll carriera? Quella , nella qual; ha 
camminato quest’ empio accanito , cha ha abusato 
de’ suoi talenti per divenire il corruttor del suo se- 
colo , e la morte del quale niente men detestabile 
della vita , lo ha reso indegno della sepoltura cristiana 
che aver non potè il suo cadavere se non per fro- 
de io Paese lontano . Ah perisca per sempre que- 
sta pretesa beltà d’ ingegno , s’ ella si adopera a ol- 
traggiare il Cielo , e a infettare , e a pervertire il 
generei umano ! Ingegni di tal natura non servo- 
no , che a riempiere il mondo di delitti , e di di- 
sgrazie. , 1 

Noi vi richiamiamo » miei Fratelli Carissimi, alla 
voce della Religione, e della vostra coscienza , la qua- 
le vi dice altamente che voi non potete senza render- 
vi mortalmente colpevoli innanzi a Dio nè sottoscri- 
vere, oè contribuire per modo alcuno all’ edizione dell’ 
•bbomincvol raccolta , che si ha 1’ ardir di proporvi . 
Che se voi siete rivestiti di qualche autorità , voi 
vi esporrete altresì a tutto il rigore dei giudizi di 
Dio, non impedendo per quanto è da voi , che tal 
raccolta passi alle mani di coloro , che sono a voi 
subordinati . Il giusto desiderio della felicità della 
vita vostra vi dee render solleciti ad allontanare dal- 
le vostre case questa collezione nefanda, dovendo 
voi a buona ragione temere, che i vostri figli, le 
vostre Mogli, gli Amici, e i domestici vostri fatti 
senza coscienza, senza fede, senza legge per opera 
degli scritti corrompitori di V oltaire non vi diano 
i più amari disgusti , e non portino la desólazione 
e l’obbrobrio nelle vostre famiglie. 

\ ' Noi vi esortiamo. Anime Cristiane , ad offrire 
ogni giorno a Dio ferventi orazioni , e a supplicar- 
lo , perchè voglia guardare la Francia ueliasaami- 
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«ericordia, e perchè degnisi di risarcire io essa fé 
rovine , e sciagure della Religione, c di conservarci in 
questa Santa sua Religione , nostra vera luce , nostra 
salvaguardia nel tempo , e per l’eternità. A chi avretn 
noi ricorso? Voi solo adorabile nostro Salvator G. C. 
avete le parole della vita eterna . (a) Domine ad quem 
ibimusì Zierba vitae arternae habes. E ben ce ne som- 
ministrano le più sensibili prove coloro tutti che 
hanno la disgrazia di abbandonarvi. Quale spaven- 
tevole Caos d’opinioni sfrenate , e mostruose , di 
variazioni , di contraddizioni , d’ incertezze non ci 
presentano gli scritti infami del Signor di Voltaire, 
e d’ altri sedicenti filosofi , quando dopo aver ten- 
tato con sacrileghi sforzi di distruggere la Religio* 
ne , vogliono poi stabilire qualche sistema sulle più 
necessarie verità, sul conoscimento di Dio, e di 
ciò che a Lui è dovuto , sull’ uomo , sul suo fine , 
sul suo destino , e su i doveri di esso . Fra quali 
tenebre non avvolgono, a quali deliri non abbando* 
nano i loro sgraziatissimi allievi ! Tanto è vero , 
che la Religione è un bene al quale nulla può sup* 
plire , e che chi P ha abbandonata non sa più ove 
volgersi , o dove andare : Riflessione di sommo pe- 
so, che debbe attaccarci alla fede di Gesù Cristo. 
Le passioni dell’ uomo si ribellano contro di lei , 
perchè ella propone leggi , che le riempiano , e 
intima minacce terribili contro coloro chf si ren- 
dono schiavi della carne , e dei sangue . Md faccia- 
no. pur quanto sanno, che gli Oracoli di nostro 
Signore Gesù Cristo più durevoli del Cielo e della 
Terra saranno eternamente infallibili . Quando ha figli 
predetto delle circostanze della sua passione , delle 
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fila morte , della sua glofftrti Resurrezione , delkr 
*tab umento della sua Chiesa» delle persecuaiooi** 
che ha sofferte, della rovina di Gerusalemme , dèh 
la dispersione de’ Giudei , della strage dell’ i neretto 
liti , tutto a’ è appuntino e alla lettera avventò ,'nt 
compiesi benanche sotto gli occhi nostri'. Per egual 
maniera i suoi oracoli, che riguardano la vita av» 
venire avranno il loro effetto, e si verificheranno 
perfettamente. Alzate dunque il capo Anione Cri- 
stiane , che credete in G.sù Cristo,» c osservate fe- 
delmente il suo Evangelo . Tutte le consolazioni , 
i beni tutti , che questo Dio Salvator vi ha promes- 
so nella vita eterna vi ricompenseranno -con usura 
, dei travagli della vita presente, e deile pene inse- - 
parabili dall’ esercizio delle virtù, (a) Gaudete &■ exai- 
tate : quoniav merces vestra copiosa est in Coelis • 

La parola di Nostro Signore riguardante il gastigo 
eterno dei reprobi nell’altra vita non è meno po* 
sitiva nel suo Vangelodellesuepromes.se per il pre- 
mi io eterno de’ Giusti , Avvi' .dunque nn inferno , 
luogo d’ interminabil supplizio destinato agli. empi, 
e ai mdvaggi Cristiani dopo questa vita mortale . 

; ibuunt bi in supplì cium uternum (b) siccome v’ ha 
nella beata Eternità un soggiorno di delizie, un Pa- 
radiso riserbato a’ Cristiani virtuosi e fedeli t insti 
autem in <vit«m aetcrnam (c). Ecco l’opposta sorte, 
che dividerà certamente in due schiere I’ umana so- , 
cietà . bisognerà necessariamente che o P una , o P 
altra si compia su noi , e la sorte nostra sarà per 
tutta l’eternità. Qual possente motivo per noi di 
confermare i nostri ccstumi alla nostra fede! Noi 

fì 2 

(a) Math. 5. ia. - 

<b) Math. 85. 46. : (c) lfeid. 




IM 

comandiamo che pacato nostro Mandamento venga 

letto io tempo della istruzion parrocchiale, e delle 
prediche nelle Cbieie delia Cittì delia nostra Dio* 
cesi nel sar.to giorno di Pasqua. Dato in Amiens - 
nel nostro Palazzo Vescovile il di Aprile dell’ 

•ano Ì7Ì1. 



taigi Carlo Vescovo d’ Amiens 
Per Monsignore 
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MORTE DEL SIGNORB 

D* A L E MBER 

G tovanni le Rond sopranominato coti perchè 
fu battezzato nella piccola Chiesa di §. Giovanni 
le Rond, che era un tempo al piede della Torre 
Settentrionale di Nostra Signora di Parigi , dove 
si portavano a battezzare gli esposti , Giovanni le 
Rond detto dipoi Signor d’ Alembert ebbe cob que- 
sti infelici comune la sorte. Sua Madre fu la Sig. 
de Teocin Monaca un tempo della Provincia del 
Delfinato di un’ Ordine rispettabile , e Sorelli dèi 

Cardinale di questo nome < • (a) La licenza di que- 

' • * 

(i) Un Cavaliere per nome i’E^fernay nativo 
del Delfinato , che si fracassò il capo con ,un colpir 
di pistola nella camera stessa di questa Dana , di- 
sperato perciò eh’ essa dopo avergli mangiato le sue’ 
sostanze, lo aveva da se congedato vien creduto pijk 
comunemente il Padre del Signor d’ Alembert. Son 
noti al Publico gli Epigrammi , che uscirono in quest* 
occasione, de’ quali ecco il più energico. , 
r Tu diras sans doute ame noire 

Qù il se tua . . . . 

]e veux sana merci t* en croire i 
()ue fàiteela , . ^ 

Si nud par ta rapaciti 
Il s’ extermine 

N’ esc a pas dans la verità 
Ta naiu qui 1’ assassine 9 
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sta Dama ba fatto dubitare quale tra parecchi , che 
la corteggiarono esser potesse I’ Autor de’ suoi gior- 
ni TPu esso membro molte Accademie in Fran- 
cia , Segretario perpetuo dell* Accademia Francese , 
profondo Geometra , ma per sua grande sciagura, e 
a grave danno del Secol nostro filosofo Anti-Cri- 
stiano , e Apostolo della sua setta zelantissimo net 
procurarle proseliti singolarmente col formare in 
più luoghi Maestri , e instruttori della gioventù im- 
bevuti delle sue massime, e de* suoi errori. Mori 
in Fasigi nella sua abitazione del Vecchio Loure nel 
di 2$. di Ottobre dell’anno 178?* alle ore sette 
della mattina* La sua fine corrispose alla sua vita, 
che è quanto dire morì da empio violento e indù- 
rato . I soccorsi spirituali , che pure se gli sono 
feplicatamente cffertr , non ebber luogo per lui , 
avendo permesso Iddio per un terribil giudizio, che 
o per P artifizio de’ suoi amici , o per la sua ca* / 
parbietà ne rimanesse privo . 

Tormentato già da qualehe mese il Signor d* 
Aleihbert dai rimorsi della sua coscienza , o dallo 
spavento del gran viaggio delP eternità , a cui ve- 
devasi pel languore della sua sanità più che mai 
incamminato , pareva che cominciasse a entrare io 
se stesso. Di tempo in tempo gli uscivan ai boc- 
ca parole edificanti , che ben indicavano sentimen- 
ti di religione . Un giorno fra gli altri declamò in 
un crocchio assai fortemente contro gli eccessi d* , 
un Ecclesiastico miscredente ; ma i lucidi intervalli 
furono di breve durata. Animato senza dubbio dal- 
le lusinghe de’ suoi colleglli , o avvilito , e vinto 
dalla falsa vergogna del cangiamento ripigliò ben 
presto il linguaggio antico , affettando ben anche un 
4 c .'£'>*•'? g 1 i si 
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aria, c un tuono di sicurezza, che divenne 1* ar- 
gomento delle conversazioni , nelle quali si dice- 
va che d’A'embert moriva da Filosofo . 

E perchè egli andavasi ad occhio veggente e- 
stenuando , il suo Pastore eh’ era il Signor Ren- 
gard Curato di S. Germano , lo prese di mira , e 
mosso dallo zelo della salute dell’anima sua, por- 
tossi un giorno a visitarlo in sua Casa . Fu egli 
accolto assai civilmente , ma la cosa andò in ceri* 
snonie, nè il Parroco potè aprirsi la strada per par- 
largli al cuore . Seduto il Filosofo accanto al fuoco 
su un canapè colle gambe distese su piccola scran- 
na andava ripassando diverse operette legate alla 
rustica, delle quali aveane gran numero sparse quà 
e là sul tavolino al quale teneva appoggiato il go- 
mito , oltre quelle, che un Servidore veniva di 
tempo in tempo recandogli ; il Curato prendendolo 
per la mano, e accomiatandosi; Signore , gli disse, 

10 spero , che voi non isdegnerete di ricevermi alcu- 
na volta in Casa vostra , bramoso come sono di con- 
testarvi l' interessamento che prendo per la vostra sa - 
nitd : Al che il Geometra laconicamente rispose : 
Sono molto sensibile alle vostre attenzioni Signor Cu- 
rato. 

Il Pastore non tardò guari a tornare a Itti ; ma 
trovò chiusa la sua porta per sempre,. per quantq 
istanze abbia saputo fare nè potè veder (piè il Si* 
gnor d’ Alembert . Dieci volici si 4 presentalo alla 
Casa del Filosofo , nell’ ultimo mese della sua vita, 
e dieci volte ne fu respinto con diversi pretesti • 

11 "Padrone dorme: il Signor <T Alembert è occupato 
Oggi non ammette nessuno : Ha fimo medicina poco 
fa t 7{on i in iuato di parlari • Due giovani dome- 
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•ci c i , che formavano tutta la '‘famiglia del filosofi» 
eran quelli , che divano a vicenda queste rispostev 
Il pià anziano non contava più di due anni di set- 
vizio : il secondo trovavasi con lui da pochi mesi. 
D’ Alembert che aveva maniere dolci , e insinuanti 
nella Società era tutt’ altro' fra le domestiche mura. 
Il suo umor violento lo faceva ben spesso uscire 
in trasporti , per cui vrdcvasi a ogni tratto rinuo- 

vafa la famiglia dell’ Apostolo della tolleranza, e dell 

Eroe dell’umanità. I suoi facchini , poiché egli era 
solito di ascire in seggiola soffrivano frequente, 
mente burrasche terribili, comechè bisogna confes- 
sare a suo scarico, che talvolta dopo averli rrul*^ 
trattati dava loro una mancia di sei franchi . Co- 
testo umor violento si è manifestato singolarmente 
negli ultimi giorni della sua vita , ne’ quali come i 
suoi patimenti eran più grandi , così le sue espres- 
sioni familiari erano i motti villani, egli strapazzi. 

Nel Martedì a8. Ottobre dell’anno 17#3; *1 
Signor’ Curato mosso dalla sua pastorale sollecitu- 
dine recossi alla porta del malato , dove rinnovi 
con più efficacia che mai le sue istanze affine di es- 
sere ricevuto in casa. Ma l’un dei servi rispose al 
solito, che il suo Tadrone dormiva . ^spetterò , ri- 
spose seccamente il Curato , che si desti , nè , mi 
partiti di qui , che non abbia veduto ii Sig . f *** 
lembert. Il Servitore mal contento brontola, inven- 
ta nuovi pretesti , e costringe il Pastore a dire . 

E bene io partirò , ma per tornar qui in brev' ora • 
l^on vi date questa pena , ripigliò colui : perchè og- 
ni ha bisógno di dormire , e non fareste che dargli 
noj<» . Dunque ritornerò dimattina sulle undici ore » 
disse il Curatore voi non mancate di renderne con- 
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Ufeoole il vearo ptirtut . Presento*»? egli infitti 
all’ indomani all’ osa prefissa : aia non fu più a tem- 
po . D’ Alembert era morto quella stessa mattina 
alle ore sette . 11 Servitore medesimo ne diè fred- 
damente la notizia al Curato , senza neppure giu», 
sci bearsi perché non Io avesse previamente avverti- 
to , nè senza farsi carico di salvar le apparenze di 
religione in favor del defunti» fi si , che il Sigo. 
Ri wy Ragionato » e a>tro de’ suoi esecutori testa» 
zsentarj attesta , che il moribondo aveva ordinato 
fino dalia sera innanzi alia sua o|orte , che venen- 
do il Parroco di bel nuovo fosse a lui introdotto . 

Il Pastore ritornossene a casa affittissimo per 
ciò che era avvenuto , e sopra modo imbarazzato 

f crciò che riguardava la sepoltura di d’ A.embert « 
n quel di medesimo aveva esso in sua Casa , in- 
vitati già a pranzo seco , undici suoi Colleglli Par- 
' fochi tutti di Parigi • Comunicò dunque loro le sue 
angustie , e gli richiese di consiglio . Ma i suoi 
cooperatori troppo infra loro discordi di opinione , 
e mcn fermi non seppero determinarlo a qual par», 
tito dovesse egli appigliarsi . Nel dopo pranzo df 
quel giorno dovea tenersi un congresso in G*sa del 
big. de fieaurecueii Curato di Santa Margnerita > 
Decano dei Parrocbi di Parigi , cae quivi doveva- 
no convenire. Propostosi ivi l’affare trovaronsi egual* 
mente come poco innanzi discordi affatto i pareri . 

Il solo Signor Marduel Curato d> S* Rocco preso 
a parte il Curato di S. Germano g.i die per con- 
siglio di non accordare se no» se quello , che non 
avesse potuto assolutamente impedire. 

Alla mattina dell’ indomane giovedì jo. Otto- 
bre il Curato di S. Germano oca comprendendo 
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dover esso in un affare cosi importante, e spinoso 

prender gli ordini di Monsignor Arcivescovo , »’ 
incamioò sulle io» ore verso 1* Arcivescovado* 
Strada facendo scont rossi in Mooaig. il Vescovo di 
Sete* , il quale lo accolse nella sua carrozza, e 
prosegui con lui il suo viaggio verso la strada di 
Richeiien , dove lo chiamavano le sue faccende » In 
questo frattempo il Curato fissò il piano di sua 
condotta, e determinò di accordare la sepoltura ec- 
clesiastica a d’ Alembert , e di negargli tutti gli 
Onori che dipender potesser da lui • Monsignor di 
Senez giunto colà ove era incamminato , diede al 
Parroco la sua carrozza , e questi se ne valse non 
più per recarsi all’ Arcivescovado: ma sirene per 
far ritorno alla propria casa, ove intervenir doveva* 
no pei meztodi gli esecutori testamentari * 

il Sig. Remjr , ch'era uno dei due arrivò fe- 
delmente all’ora condetta; e cominciò con dire* 
Io vengo in qualità di psecutor testamentario del Sig. 
d' Alembert a ptrtetiparvi Signor Curato quelle di- 
sposizioni che vi riguardato . Egli ha dunque lascia- 
ti cento franchi ai poveri della vostra Varrocehia di- 
stribuibili a piacer vostro . guanto alla sepoltura egli 
ba ordinato , che tutto si faccia senza pompai ma 
noi desideriamo che se gli rendano gli onori fbe gli 
si debbono , 

Il Curato prima di parlar degli onori funebri 
fece col $ig. Remy le più amare doglianze , per- 
ciocché a dispetto delle più yive, e reiterate sue 
istanze non gli fu coocesso mai di penetrar nella 
camera del Sig. d’Alembert» Il Sig. Reroy replicò, 
che reso avvertito l’ infermo nel giorno innanzi al* 
la sua morte dei passi per lui fatti alfa sua porta 
aveva dato ordine , che al suo sopravvenire la gli 
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venisse aperta: ma che l’ultima sua andata colà 
era stata troppo tarda. Il Pastore ripigliando la pa- 
rola proseguì dicendo : che il Sig. d' ^Alembert sen- 
io passato nel pubblico per un nemico della Religio- 
ne , e per uno de ’ capi più accreditati d' una filoso- 
fia anticristiana non meritava alcuna distinzione nel- 
la Chiesa : che gli si sarebbero fatte le esequie ma 
senza apparato, o grata agli a nè dentro, nè fuori : 
che non vi avrebbero nè sull f altare , nè intorno al 
Cadavere che le candele necessarie : che non se ne sa • 
rebbono tampoco distribuite ai Sacerdoti : che il fune- 
rale sarebbe stato di' 24. Sacerdoti , e non più : e 
che il cadavere sarebbe stato portato al Cimiterió des 
parcberons . 

Il Sig. Remy e il suo Collega il Signor Vate* 
let Ricevitor generale di finanze secondo esecuto- 
re chiamaronsl mal contenti delle determinazioni 
del Curato. Ebbe questi a sostenere poco dapoi 
una persecusione di istanze , e fin di minacele : ma 
tutto riuscì vano perchè il Pastore si mantenne 
fermo nel divisato proponimento . 

Il Sig. Curato portossi innanzi sera da Mon» 
sig. Arcivescovo , al quale partecipò le domande de- 
gli Esecutori testamentari , e diè conto del suo 
contegno. Monsig. Arcivescovo trova vasi allora coi 
Signori Abati di Bonbasset , e d’ Argent altro de’ 
suoi Vicari . Consultò 1’ affare cop essoloro , e fini 
ad approvare la condotta del Curato , cui nell’atto 
di congedarlo disse , che all’ indomani avrebbegli 
comunicate le sue intenzioni. La mattina venente 
mandò di fatti a lui il Sig. Piere altro de’ Segretari 
dell’ Arcivescovado , per mezzo del quale gli fè sa- 
pere voler esso , che niente si innovasse di ciò eh* 
era stato il dì innanzi proposto . 
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Gli esecutori tornarono al Parroco per rinno- 
vare la batteria ; ma ques’i sostengo dalla decision 
del Prelato , che loro comunicò non Volle niente 
acccordare di quanto ai addimandava. 

D’ Alembert avea cercato che il suo cadavere 
rimanesse insepolto per lo spazio di 48. ore. Fu sbar. 
rato, e se gli trovò una grossa pietra nella vesci- 
ca : indi fu posto in un cataletto di legno con un 
iscrizione su una lamina di rame . 

Era stato deputato un Ecclesiastico a vegliar , 
la notte presso il cadavere ; ma il Curato non vol- 
le permetterlo. Nel giorno destinato alla Sepoltu- 
ra fu esposto il corpo di d’ Alembert alla porta 
del Louvre dalla parte della contrada Fromenteau di* 
rmpetto a una piccola bottega d’ una rivenduglio- 
la di mele sotto paramento nero : ( questi non so- 
no permessi nelle Case Reali ) sul cadere del gior- ' 
no comparvero 17. Preti senza candela, e collo 
ro accompagnamento fu trasportato il cadavere alla 
Chiesa Parrocchiale , e si tenne la via della contra- 
da dell’ oratorio , e Daogivillers . Otto servitori con 
torcia attorniavano il feretro . Giunto il funebre 
convoglio alla Chiesa fu posato al piede della Cap- 
pella della Santissima Vergine, che è nella parte 
inferiore della Chiesa alla diritta. Quivi non era 
steso alcun tappeto , e solo vi avevano sei candele 
accese sull’altare , e otto torce intorno alla bara. 
Furono cantati i Vespri assai rapidamente da que’ 
diciassette Preti, che gli altri sette a compire il 
numero dei 24. ricusarono d 7 intervenire a qujlle 
esequie . Un solo sacerdote finiti i Vespri prece* 
duto da un ckerrco accompagnò il cadavere che 
fu portato in fretta in fretta al cimiterio des oor- 
chcrons che è comune alle Parrocchie di Sant’Eu- 
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stachio , e di San Germano , e li fa interrato sen- 
za distinzione. Gli esecutori fecero anche in que- 
ata occasione un tentativo per attenere una fossa 
particolare : ma in vano ; conciossiacosaché fu ri- 
sposto che non era possibile l’accordar niente sa 
questo punto . 

Il Sig. di Condoreet fece gli onori funebri per 
la morte del Segretario perpetuo dell’ Accademia . 
L* adunanza era numerosa e brillante . Intervenne 
a quella il Sig. Duca di Nivernois , il Sig. Mar- 
chese Branlas » il Sig. Conte di Bissjr ee. » e fu- 
ronvi anche parecchi Ecclesiastici. 

Un uomo solo con mantello grigio accompa- 
gnò la spoglia dei defunto filosofo al Cimiterio . 

Si è saputo che quegli che ha impedito l’ac- 
cesso al Parroco in Casa del Sig. d’ Alembert con 
minaccia ai domestici di privarli d’ ogni ricompen- 
sa , ae avessero trasgrediti i suoi ordini è lo stea- 
so Sig. di Condoreet . 

Il Sig. di Condoreet Legatario universale com- 
parve in pubblico con abito da brano • 



a 

4 

■ -1 
l 




\ 





t 



-é 

4 



t 

♦ 

4 



k 



zed by Google 



J3* 

MORTE 

i 

DEL SIGXOKE 

DIDEROT 

/ 

* * 

II. Signor Diderot si famoso per le sue letterarie 
fatiche , e per la parte che ebbe nell’ Enciclopedia 
mori sul cominci re di Agosto dell’ anno 17S4. La 
tua saniti che andava logorandosi , e le savie am- 
monizioni della Signora Diderot sua Moglie , don- 
na tanto Cristiana, e dabbene quanto meno l’era 
il Marito avevano eccitato a prò dell’ anima sua Io 
zelo del Signore Curato di S. Sulpizio suo Pasto- 
re . Ma i passi per esso fatti a fin di richiamare il 
filosofo sul buon sentiere erano riusciti infruttuosi. 
Diderot lo accoglieva cortesemente entrava ne’ suoi 
discorsi, e .lasciava travedere qualche speranza del- 
la sua conversione. Il Signor Curatosi prometteva 
assai , quando la Cricca fi osofica avvedutasi dei pro- 
gressi che veniva facendo il Pastore tese le sue in- 
sidie , e combinò con tal destrezza le cose, che 
gli tolse di mano impensatamente la preda . Fa con- 
sigliato ad arte 1’ infermo a cambiar aria, e fecesi 
trasportare alla Campestre abitazione di Seva , nel- 
la speranza di ricoverare le forze: ma quivi ben ton- 
ta no dal ristabilirsi, aumentò in breve la sua ma- 
lattia a tal segno , che bisognò pensare a trasferir- 
lo di bel nuovo in Città. Ma non fu già ricondot- 
to nella sua prima Casa posta nel Borgo S. Germa- 
no , e in, quella vece se gli fece occupare un ap- 






parlamento nella contrada di Riehelieu, orir fu me- 
nato secretamente, per passai vi incognito gli rulli- 
mi suoi 4 giorni (ai . Quivi in fatti ignorato- da tutti 
tranne da uoi Consiglieri , e confidenti , vide egli* 
avvicinarsi il giorno della sua eternità senza proca 
rarsi per quanto comunemente si crede i soccorsi del- 
la Religione • in pochissimo tempo fece ii male i 
pia funesti progressi, e mori il misero senza che 
fosse chiamato ad assisterlo alcun Ministro della ri. 
conciliazione». Non si mandò a chieder del Parroco 
se non quando ia sua assistenza doveva essere inu- 
tile . Accorse tosco coll’ O io Santo un Sacerdote » 
che al primo colpo d’occhio conobbe, che Dide- 
rot non vivea pi£r, e ben comprese di non essere 
stato chiamato che per sa var I’ apparenze . Per 
meglio accertarsi di quanto gii pareva vedere toc- 
cò il cadavere, e lo trovò gli freddo. Se nedol» 
se egli cogli Astanti amaramente, recitò ginocchio- 
ni il De profundis, e ritirossi non *o se più mal 
contento, o scandalizzato. t 

Furoagli celebrate le esequie «ella Chiesa dì 
S. Rocco con solenne pompa di apparato , e di 
illuminazione, e coll’intervento numerosissimo di 
Clero , e di persone le più distinte e raggnarde- 
voli , e ciò'cbd'f^se maggior maraviglia coll’assi- 
stenza a tutta la funebre cerimonia dei Signor Cu* 
rato di San Rocco, che ivi uffiziò qual Pastore di 
quella nuova pecora , del Curato di San Rocco , 
che qualche mese» prima aveva consigliato sì bene 

(a) Cotale appartamento era stato assegnato al Si- 
gnor Diderot dalla Imperatrice delle Russie come a suo 
Segretario , ed era contiguo a un GaDiactto di libri eh* 
Ella aveva formato in Parigi • • j 
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il suo Collega il Curato San Germano . f Auser- 
«se quando richiesto del suo parere all’ occasione 
deHa morte di d Alembert , lo animò come detto 
abbiamo a suo luogo a non accordare se non se 
quello , che non avesse potuto assolutamente impe- 
dire. Come mai il Signor Marduel ha potuto in 
quesra occasione operare contro il proprio senti 
mento r 
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